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MARIO CAPRIOLI

Nel novembre del 1887, Teresa Martin, in occasione del giu­
bileo sacerdotale di Leone XIII, partecipò con il padre a un pel­
legrinaggio a Roma, organizzato dalla diocesi di Coutances. Al 
pellegrinaggio si era associata la diocesi di Bayeux. Teresa parla 
del lungo viaggio con accenti di entusiasmo e di vivo ringrazia­
mento al Signore per quello che ha potuto vedere, ma soprat­
tutto per quello che ha potuto imparare: "Ah, che viaggio! Mi ha 
istruita  di più da solo, che non i lunghi anni di studio”1. In 
occasione del pellegrinaggio potè visitare molte città italiane, 
delle quali parla a lungo nella autobiografia. "Giunti a Roma - 
scrive la santa - trascorremmo sei giorni visitando le principali 
meraviglie di Roma, e il settimo giorno vidi la più grande di 
tutte: «Leone XIII»”2.

Per Teresa il Papa era la più grande meraviglia di Roma: ne 
parla con un profondo senso di ammirazione e di devozione. 
Per un suo colloquio con Leone XIII, durante l'Udienza conces­
sa ai pe lleg rin i francesi, aveva un  p rec iso  p rog ram m a: 
chiederGli cioè la grazia di poter entrare al Carmelo a quindici 
anni. Non ottenne ciò che chiedeva; ma non per questo diminuì 
la sua devozione al Romano Pontefice. Scrive G. Papasogli nella 
vita di S. Teresa di Lisieux: “Nel giorno stesso dell’udienza, il 20 
novembre 1887, dopo il fallimento delle sue speranze, Teresa sa 
scrivere a suor Agnese (la sorella) queste parole: «Oh! Paolina, 
non posso dirti ciò che ho provato, ero annientata, mi sentivo 
abbandonata, e poi sono così lontana, così lontana [...], piange­
rei scrivendo questa lettera, ho il cuore gonfio. Ciò nonostante 
il buon Dio non può m andarm i prove al di sopra delle mie 
forze. Mi ha dato il coraggio di sopportare questa sofferen­

* In vista del centenario della m orte di S. Teresa di Lisieux (1897-
1997), a partire da questo numero e per il successivo triennio (1996-1997-
1998), in ogni numero della Rivista sarà pubblicato almeno un articolo su 
detta Santa. La Direzione.

1 Cfr. Gli Scritti. Manoscritto A, Edizione 1970, n. 156, p. 163.
2 Ivi n. 171, p. 176.
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za!»''3. Leone XIII non aveva concesso direttamente la grazia di 
entrare al Carmelo a quindici anni, come Teresa ardentemente 
desiderava, ma non la volle neppure scoraggiare4. Scrive la 
santa: "(Il Papa) mi guardò fissamente, e pronunciò queste 
parole appoggiando su ciascuna sillaba: «Bene, bene, entrerete 
se Dio lo vorrà!»”5. Commenta Teresa: “La sua espressione era 
così penetrante e convinta, che mi pare d'intenderlo ancora”6.

Nonostante questo fatto increscioso Teresa ha conservato 
per tutta la vita una gratissimo ricordo della sua visita al Santo 
Padre Leone XIII. Il ricordo diverrà conforto nel periodo della 
m alattia del padre. Il Signor M artin era stato presentato al 
Santo Padre come il padre di due carm elitane: "Il Sommo 
Pontefice, in segno di particolare fervore posò la sua mano sulla 
testa venerabile del mio caro Re - scrive la santa -, e parve 
imprimere in lui così un sigillo misterioso, nel nome di colui che 
veramente egli rappresenta"7.

Come si sono comportati i Papi di questo secolo, i quali 
promossero il culto della Carmelitana di Lisieux, l’aw iarono 
con sollecitudine alla gloria degli altari, ne diffusero e promos­
sero la dottrina? Ma soprattutto quale atteggiamento assunsero 
verso la sua dottrina? Come la considerarono? Originale? 
Caratteristica? Autorevole? Eminente? Valida per gli uomini del 
nostro tempo e per la Chiesa intera? È solo una dottrina mora­
leggiante, ascetica; o contiene un corpus dottrinale dal valore 
perenne? E quello che cerchiamo di indagare e di richiamare in 
queste pagine in occasione del I Centenario della morte della 
santa (1897-1997).

1. San Pio X  (1903-1914)
L'espressione più caratteristica che uscì dalla bocca del 

Papa San Pio X e rivolta a un vescovo missionario, che gli aveva 
recato in dono un ritratto della Serva di Dio, fu: "Ecco la più 
grande santa dei tempi moderni"8.

3S. Teresa di Lisieux. Milano - Roma 1967, p. 310.
4 P h il ip p e  d e  la T r in it é , Testimonianze dei Papi su S. Teresa di Lisieux, i n  

Palestra del Clero 52 (1973) 288.
5Scritti. L.c., n. 174, p. 179.
6 Ivi.
1 Ivi n. 175, p. 180.
8 Cfr. Les Annales de Sainte Thérèse de Lisieux, 27 (1951) Juillet p. 6.
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Verso la nuova figura che stava conquistando le anim e 
a ll 'in iz io  del secolo , S uor T eresa del B am bino  G esù, 
C arm elitana Scalza, m orta  a soli 24 anni nel Carm elo di 
Lisieux, San Pio X ebbe un'intuizione profetica. Nell’umile 
monaca Carmelitana di Lisieux egli vedeva innanzi tutto una 
m aestra di santità. A chi gli faceva notare che in Teresa del 
Bambino Gesù non c'era nulla di straordinario, Pio X risponde­
va: “La sua estrema semplicità è la cosa più straordinaria e 
degna di attenzione in quest’anima. Ristudiate la vostra teoio-» Qg i à  9.

Il 15 marzo 1907 il Papa riceveva in omaggio l’edizione 
francese delYHistoire d'une âme. Il dono fu particolarmente gra­
dito perché accompagnato da un bel ritratto del Volto Santo10. 
Nel 1910 venne offerta al Papa la traduzione italiana della 
«Storia di un’anima», uscita qualche anno prima e nuovamente 
ristampata in quell'anno11. Pio X la ricevette con gioia e gratitu­
dine e alla Priora del Carmelo di Firenze, Suor Luigia dei SS. 
Cuori, scriveva una lettera autografa di ringraziamento, nella 
quale fra l’altro diceva: “Ella (Teresa) è fiorita come un giglio, 
ne ha sparso il gradevole profumo, e ha prodotto una vera piog­
gia di grazie divine, ha p ienam ente lodato e benedetto  il 
Signore nelle sue opere”12.

Pio X procurò anche di accelerare il tempo per l'introduzio­
ne della causa della beatificazione della Serva di Dio Teresa del 
Bambino Gesù. Il 10 giugno 1914 diede il suo parere favorevole 
alla sentenza della Sacra Congregazione dei Riti, che conclude­
va il Processo Informativo, e designava la Commissione di 
Introduzione della causa di beatificazione: la causa diventava

9 Ivi.
10Cfr. Les Annales. L.c., p. 10-11.
11 Si tratta del volume Storia di un'anima. Autobiografia di s. Teresa del 

Bambino Gesù. Versione autorizzata dalle suore di Lisieux e fatta da una 
carmelitana di S. M. Maddalena de’ Pazzi in Firenze. Torino, Lice (s.d.), 529 
p. - La Carmelitana di Firenze è Suor Gesualda dello Spirito Santo, infatica­
bile propagatrice delle opere di S. Teresa del Bambino Gesù, della quale 
scrisse pure una vita nel 1927, ripetutam ente ristam pata fino ai nostri gior­
ni (l’ultima edizione è del 1989). - Già nel 1910 la Storia di un'anim a ebbe 
una ristam pa. Forse è quella tradotta a Firenze nel 1910: aveva solo 352 
pagine. Probabilmente fu quella che venne offerta al Papa. Cfr. R. E r c o l i, 
Bibliografia su Santa Teresa del Bambino Gesù, in Analecta OCD 19 (1947) 
278, n. 31-32.

12Les Annales. L.c., p. 6.
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così apostolica13. Ma, purtroppo, il 20 agosto successivo Pio X 
moriva .

Egli aveva avuto un senso particolare di intuizione, di fidu­
cia e di simpatia per alcuni atteggiamenti interiori nella nuova 
candidata agli altari, quali la promozione della comunione fre­
quente, anche quotidiana, e la comunione ai bambini. La diver­
sa disciplina ecclesiastica ai tempi di Teresa aveva fatto molto 
soffrire la santa. Si sa che il Pontefice era rimasto impressiona­
to da una lettera di S. Teresa del Bambino Gesù in data 30 mag­
gio 1889 alla cugina Maria Guérin che per motivi di scrupoli si 
teneva lontana dalla Comunione. Scriveva la fu tura  santa: 
“Gesù è là nel tabernacolo apposta per te, per te sola, e arde dal 
desiderio di entrar nel cuore [...]. Comunicati spesso, molto 
spesso. Ecco il solo rimedio se vuoi guarire”14.

I due decreti sulla comunione frequente e sulla comunione 
ai bambini: Sacra Tridentina Synodus del 20 dicembre 190515 e 
Quam singulari dell’8 agosto 191016 non si possono forse vedere 
nell'ottica degli scritti teresiani?

2. Benedetto XV  (1914-1922)
B en ed e tto  XV p ro seg u ì ne lla  sc ia  scav ata  dal suo 

Predecessore nella stima e nella devozione a Teresa di Lisieux.
II 10 dicembre 1918 Benedetto XV accettò la proposta della 

dispensa, per la causa della Ven. Teresa di Gesù Bambino, dai 
cinquantanni, che secondo il CIC dovevano passare dalla morte 
dei servi di Dio per la discussione delle loro virtù; e riconobbe 
pure la validità dei Processi apostolici e ordinari per la causa di 
beatificazione e canonizzazione della Serva di Dio17.

13AAS 6 (1914) 380-382.
14Lettere di S. Teresa del Bambino Gesù, Milano-Roma 1954, p. 119-121. 

- Cfr. Les Annales. L.c., p. 7. - Alla sorella M aria del Sacro Cuore santa 
Teresa diceva un giorno: “Voi vedrete, quando sarò in paradiso, per ciò che 
riguarda la santa Comunione, ci sarà un cam biamento nella prassi della 
Chiesa”. Ella soffriva molto di essere priva della comunione quotidiana. Alla 
Priora Madre Maria Gonzaga, che aveva paura della comunione quotidiana, 
sul letto di morte ripeteva: "Quando sarò in paradiso, vi farò cambiare pare­
re" (Les Annales. L.c.).

15 Cfr.Acta S. Sedis 38 (1905-1906) 400-406.
'«Cfr. AAS 2 (1910) 577-583.
>7AAS 11 (1919)29.
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Il 1 giugno 1920 si concluse la discussione antipreparato­
ria18; il 2 agosto 1921, dinnanzi al Papa si portò a termine la 
Congregazione preparatoria19.

Nel lungo discorso per la promulgazione del Decreto sulle 
virtù eroiche della Ven. Teresa del Bambino Gesù il 14 agosto 
1921, Benedetto XV faceva un panegirico delle virtù della futu­
ra Beata, focalizzandole nella considerazione della «piccola 
via» dell'infanzia spirituale20. Fra l’altro il Papa diceva: “L’infan­
zia spirituale è formata da confidenza in Dio e da cieco abban­
dono nelle mani di Lui [...]. Non è malagevole rilevare i pregi di 
questa infanzia spirituale sia per ciò che esclude sia per ciò che 
suppone. Esclude infatti il superbo sentire di sé; esclude la pre­
sunzione di raggiungere con mezzi umani un fine soprannatu­
rale; esclude la fallacia di bastare a sé nell'ora del pericolo e 
della tentazione. E, d'altra parte, suppone fede viva nella esi­
s ten za  di Dio; suppone  p ra tic o  om aggio  a lla  P o tenza  e 
Misericordia di Lui; suppone fiducioso ricorso alla Provvidenza 
di Colui, dal quale possiamo ottenere la grazia e di evitare ogni 
male e di conseguire ogni bene. Sono così mirabili i pregi di 
questa infanzia spirituale, tanto se si considera nel lato negati­
vo, quanto se si mira nel positivo, che non reca meraviglia aver­
la il Divino Maestro additata come condizione necessaria per 
conseguire la vita eterna [...]. Ma donde quella copiosa messe di 
meriti? Dai frutti meravigliosi maturati nel giardino dell’infan­
zia spirituale. Donde questo ampio corredo di dottrina? Dai 
segreti che Dio rivela ai pargoli [....]. In meno di cinque anni 
apparve piena di meriti; e sebbene alunna di un ordine religioso 
in cui il serto dei dottori è vanto anche del sesso debole, non fu 
nutrita di forti studi, eppure ebbe tanta scienza che conobbe 
per sé e seppe additare anche ad altri la vera via della salute 
[...]. Auguriamo che il segreto della santità di Suor Teresa di 
Gesù Bambino non resti occulto a nessuno”21.

Con questo discorso Benedetto XV apriva una serie di inter­
venti pontifici che in tutto il secolo XX hanno illustrato la figu­
ra e la dottrina della santa di Lisieux.

18AAS 12 (1920) 305.
19AAS 13 (1921) 453.
20AAS 13 (1921) 449-452.
21 Traduzione presa da Storia di u n ’anima, LICE Torino 1942, p. 521-

5 2 8 .
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3. Pio XI (1922-1939)
Il rapporto di Pio XI con Teresa di Lisieux iniziò molto pre­

sto. Ancora Nunzio apostolico a Varsavia, Mons. Achille Ratti 
teneva sul tavolo la Storia di u n ’anima e altrettanto faceva come 
cardinale arcivescovo di Milano; e la leggeva con particolare 
interesse. Verso la santa Pio XI nutrì sempre una grandissima e 
tenera devozione, ne promosse il culto e la considerò partecipe 
di tu tta la sua attività pontificale22. Furono molte le circostanze 
che manifestarono al mondo il suo grande amore anche per 
Lisieux, la città di Teresa. Nel Carmelo di Lisieux vengono con­
servati con gelosia tanti piccoli segni che esprimono questo 
amore. Con telegram m i e scritti vari il Papa ringraziava le 
monache per le preghiere che dal monastero si elevavano per la 
sua persona e per la opera pastorale. Di Lisieux Pio XI negli 
ultim i anni della sua vita si fece pellegrino di desiderio. Al 
vescovo di Bayeux e Lisieux, Mons. F. Picaud, nel 1937 confida­
va che avrebbe voluto recarsi personalm ente a Lisieux per 
m anifestare alla santa la sua riconoscenza per la guarigione 
avuta. "Avremmo voluto andare Noi stessi. Sì, io non vi nascon­
do che Noi stessi abbiamo accarezzato questo proposito. Ma al 
momento presente, ogni giorno sul tavolo del Papa arriva una 
quantità enorme di problemi (flots d'affaires): non è più come 
una volta. Ora con i mezzi di cui si dispone, ferrovie, telegrafo, 
radio, bisogna sbrigarli rapidamente. Così la presenza del Papa 
a Roma è necessaria”23. Il pensiero del Papa era conosciuto ai 
suoi collaboratori, che se ne allarmavano, tenendo presente 
l'età avanzata e la salute precaria del Pontefice. Ma la volontà 
del Papa ne era così attirata che per diverse settimane si chiese 
come poter superare tutte le riserve che gli si frapponevano24. 
Ma purtroppo circostanze esterne, oltre che la tarda età, sconsi­
gliarono l’attuazione del progetto. Pio XI auspicava che la 
Basilica della santa a Lisieux fosse "molto grande e molto bella 
e che si facesse presto a realizzarla”25. A Lisieux mandò i para­

22 Per una pan o ram ica  della devozione di Pio XI a S. T eresa del 
Bambino Gesù e di tutto quello che il Pontefice fece per prom uoverne il 
culto, cfr. F.I. C e c c h e it i , Pio XI: profilo della vita e dell'opera, in Lateranum 
33 (1967) 305-407. L’articolo, dello stesso autore, è tra tto  da Bollettino 
Ceciliano 34 (1939) 3-92.

23Les Annales 15 (1939). Numéro spécial. Décembre 1939, p. 37.
24 Cfr. ivi.
25 Ivi p. 37-39.
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menti sacri indossati per canonizzazione della santa; ogni anno 
destinava a Lisieux una copia dei ceri benedetti in occasione 
della Candelora. Furono innumerevoli le grazie che Pio XI attri­
buiva a Teresa da Lui chiamata "il suo medico”. Vicino al letto 
del dolore che lo portò alla tomba, volle il reliquiario di Teresa e 
vi posava spesso la mano, dicendo: “Io non sono solo, la piccola 
santa è con me”26.

Teresa era la stella del Pontificato di Pio XI: è lui stesso che 
la chiama così. L’11 febbraio 1923 dà l'approvazione dei m ira­
coli per la beatificazione27: "Miracolo di virtù in questa grande 
anima, da farci ripetere col divino Poeta: «cosa venuta di cielo 
in terra a miraeoi mostrare» [...]. La piccola Teresa si è fatta 
Ella pure una parola di Dio [...] . La piccola Teresa del Bambino 
Gesù vuol dirci che ci è facile modo di partecipare a tutte le più 
grandi ed eroiche opere dello zelo apostolico, mediante la pre­
ghiera"28. Ai pellegrini francesi accorsi a Roma per la beatifica­
zione di Teresa Pio XI afferma: “Eccovi alla luce di questa Stella 
- come Noi amiamo chiamarla - che la mano di Dio ha voluto far 
risplendere all'inizio del Nostro Pontificato, presagio e promes­
sa di una protezione, di cui Noi stiamo facendo la felice espe­
rienza [...] capolavoro della natura e della grazia”.

Ecco alcuni raggi dello splendore della Stella di Lisieux sul 
Pontificato di Pio XI. Il 6 marzo 1923 venne prom ulgato il 
Decreto Tato per la beatificazione30. Il 19 marzo seguente Pio XI 
diceva che "Teresa è vero fiore d’amore venuto dal cielo sulla 
terra, per meravigliare cielo e terra. Un cuore, un'anima tenera­
m ente infantile, che contem poraneam ente è apostolica fino 
all'eroismo"31. Fu felice di poterla beatificare il 29 aprile 192332. 
Nel D ecreto  di b e a tif ic a z io n e  si legge che T eresa è 
"Carmelitarum ordinis decus et ornamentum”33, che "ha voluto 
essere chiamata «del Bambino Gesù» quasi volesse significare 
con il suo nome quel particolare genere di santità al quale tese

26Ivi p. 42-43.
21AAS 15 (1923) 168-170.
28Discorsi di Pio XI. A cura di D. Bertetto, voi. I, Torino 1959, p. 91-92.
29Discorsi di Pio XI. L.c., p. 122.
30AAS 15 (1923) 228-231.
31 Ivi p. 107.
32AAS 15 (1923) 202-205.
33 Ivi p. 202.
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con sommo impegno, a quella perfezione chiamata quasi infan­
zia spirituale”34. Dal 28 al 30 maggio del 1923 inviava il card. A. 
Vico suo legato a Lisieux per presiedere ai festeggiamenti in 
onore della nuova Beata35. Il 25 luglio seguente dava il placet 
per il proseguimento della causa36. Il 19 marzo 1925 approvava 
i miracoli per la canonizzazione37 e il 29 marzo seguente dava il 
consenso per il Tuto per la canonizzazione38, dicendo fra l'altro: 
"In un tempo di tanta impurità di vita, di tanta insolenza di sen­
sualità, ecco la Beata Teresa del Bambino Gesù, visione di sem­
plicità incantevolmente infantile e di purezza, che si eleva tanto 
in alto in quello che è della purezza l’ambiente e il regno, la 
disciplina cioè e la penitenza39. Il 17 maggio dell'Anno Santo 
1925 la canonizzava e nell'Omelia ringraziava il Signore per 
avergli concesso che Teresa del Bambino Gesù “era la prima 
beata da Lui elevata agli onori degli altari e la prima santa da 
Lui canonizzata"40. Parlando poi della sua dottrina il Pontefice 
affermava: “Teresa aveva attinta con profusione la vera dottrina 
della fede dall'istruzione catechistica, la do ttrina  ascetica 
dall’aureo libro dell’Imitazione di Cristo, e la mistica dai volumi 
del suo Padre Giovanni della Croce. Ma alim entava la sua 
mente e il suo cuore nell'assidua lettura delle Sacre Scritture. 
Lo Spirito di verità le comunicò e m anifestò ciò che suole 
nascondere ai sapienti e ai prudenti e rivelare ai piccoli. Infatti 
ella fu dotata di tanta scienza delle cose celesti da additare agli 
altri la via certa della salvezza. E da questa partecipazione così 
copiosa della divina luce e della divina grazia divam pò in 
Teresa un incendio così grande di carità, che alla fine la con­
sumò [...]. Desideriamo che tutti i cristiani guardino a lei con 
diligenza per imitarla, rendendosi come fanciulli, poiché se non 
saranno tali, secondo che Gesù Cristo dice, saranno esclusi dal 
regno dei cieli”41. Alla fine dell’Omelia rivolgeva una preghiera a 
Gesù: “O Gesù, Ti preghiamo di abbassare il tuo sguardo divino 
sul gran num ero di piccole anime, e di sceglierti in questo

34Ivi p. 204. Testo latino.
35AAS 15 (1923) 283-284.
36AAS 15 (1923) 478.
37A4S 17 (1925) 148-150.
38/vi p. 200-201.
39 Ivi p. 363.40AAS 17 (1925) 211. - Testo italiano in Discorsi di Pio XI. L.c., p. 383-
41 Ivi p. 213. Testo italiano. Discorsi di Pio XI. L.c., p. 384.3 8 5 .
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m ondo  una  legione di v ittim e, che siano  degne del tuo  
amore"42. Al pellegrinaggio francese il giorno dopo ripeteva che 
"la piccola Teresa era divenuta la grande Teresa per la potenza 
della sua intercessione. Dal fondo della sua clausura Teresa 
affascina il mondo di oggi con la magia del suo esempio, esem­
pio di santità che tutti possono e devono seguire. Tutti devono 
entrare in questa «piccola via», via di semplicità che di infantile 
ha soltanto il nome, via di «infanzia spirituale», tutta purezza e 
semplicità di cuore, d’amore irresistibile di bontà, di verità e di 
sincerità”43. Agli ultimi giorni di settembre del 1925 si tennero a 
Lisieux solenni festeggiamenti per la nuova santa. Pio XI bene­
diceva una rosa d’oro e la faceva mettere nelle mani di Teresa 
dal cardinale Legato A. Vico44. Alla fine dell'Anno Santo 1925 
Pio XI inviava al Carmelo di Lisieux una sua fotografia in 
m iniatura, dipinta su pergamena con un prezioso autografo: 
"Per intercessionem S. Theresiae ab Infante Iesu PROTECTRI- 
CIS NOSTRAE SINGULARIS benedicat vos om nipotens et 
misericors Deus”45.

Il 17 maggio 1927, a due anni precisi dalla canonizzazione, 
Pio XI benediceva nei giardini Vaticani una statua di santa 
Teresa del Bambino Gesù, alla presenza dell'Ambasciatore di

42Ivi p. 214.- Testo italiano. Discorsi di Pio XI. L.c., p. 385.
43Discorsi di Pio XI. L.c., p. 386.- Pio XI ha curato personalmente la ste­

su ra  dei D ecreti che r ig u a rd av an o  il cu lto  della  S an ta . E ssi h an no  
quest’ordine cronologico. Il 26 gennaio 1927 si dà il testo dell'«elogio» per il 
Martirologio Romano: AAS 19 (1927) 155. Il 13 luglio 1927 si dà l’ufficiatu­
ra e si prescrive la Messa Dilexisti del Comune delle Vergini: AAS 19 (1927) 
286-288. Il 26 ottobre 1927 si approva la lezione «contratta»: AAS 19 (1927) 
416. Il 14 marzo 1928 si estende a tutta la Chiesa l'ufficiatura e la Messa 
propria della Santa, che erano state approvate per l'Ordine Carmelitano: 
AAS 20 (1928) 148-154. Il 6 gennaio 1932 si corregge la lezione «contratta»: 
AAS 24 (1932) 151. - Il Papa diede l’ispirazione ai vari testi e fece molte cor­
rezioni a penna nell’edizione proposta alla sua approvazione. Egli confidò 
d'essere stato particolarmente lieto d’aver «messa mano» alla Messa della 
sua Santa. I fogli corretti dalla mano stessa del Santo Padre furono offerti 
al Carmelo di Lisieux dal card. Vico, prefetto della Sacra Congregazione dei 
Riti, in occasione della sua andata a quel m onastero per presiedere alle 
feste solenni in nome della novella Beata, nel maggio 1923. Cfr. Les Annales 
de Sainte Thérèse de Lisieux, 15 (1939) 128; a p. 112-113 sono riprodotte in 
facsimile alcune varianti autografe del Papa. - Cfr. F.I. C e c c h e t t i , a.c., p. 
374-375.

44 Ivi. L.c.
45/vi L.c.
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Francia presso la santa Sede, Sig. G. Doulcet, di parecchi cardi­
na li e vescovi, de lla  C uria  G en era liz ia  e del C ollegio 
Internazionale dei Carmelitani Scalzi. L’amabile santa veniva 
posta a guardiana vigile dello Stato Pontificio. Da allora, nelle 
passeggiate vespertine, il Santo Padre si intratteneva amabil­
mente con la celeste guardiana, confidandole le preoccupazioni 
e le ansie del suo cuore di Padre universale46.

Nello stesso anno 1927 Pio XI dava ancora una volta prova 
della fiducia che aveva posto nella santa di Lisieux. Appena 
dopo la beatificazione l’aveva dichiarata Patrona delle missioni 
carmelitane47. Ora il suo sguardo si allarga tutto il mondo e a 
tutte le missioni della Chiesa cattolica. Il 14 dicembre 1927 e in 
risposta alla richiesta di un numero ingente di vescovi missio­
nari (ingens numerus), dichiarava santa Teresa del Bambino 
Gesù "Patrona principale insieme a san Francesco Saverio, di 
tu tti i missionari e di tutte le missioni cattoliche del mondo 
intero”48. Tale atto assumerà nella Chiesa un valore profetico, 
come si potrà vedere negli atti del Concilio Vaticano II.

Verso gli anni 30 c'era una violenta persecuzione contro i 
cattolici sia in Messico che in Russia. Nel 1927, durante la 
cruenta persecuzione contro la Chiesa Cattolica in Messico, il 
Papa esortava i vescovi di quella nazione a porre la loro fiducia 
nella santa di Lisieux: “Quando la pratica religiosa sarà ristabi­
lita in Messico, desidero che venga riconosciuta in santa Teresa 
di Gesù Bambino, la mediatrice della pace religiosa nel vostra 
paese”49. L'11 febbraio 1928 sul Colle Esquilino presso la Basilica 
di S. Maria Maggiore a Roma, veniva posta la prima pietra del 
Russicum o Centro per la formazione dei futuri missionari della 
Russia. Il Centro era messo sotto la particolare protezione della 
nostra santa. Anche dopo l’inaugurazione il Russicum  rimase 
sem p re  l’oggetto  delle  p a te rn e  g e n e ro s ità  del R om ano 
Pontefice. Nel 1931 una grave dissidio avveniva tra  la santa 
Sede e il governo italiano. Il Papa si appella subito al patrocinio 
della santa di Lisieux: "Ora, non ci resta che pregare la mia pic­
cola santa”. I momenti erano a un punto di frattura. Quando 
poi il problema riguardò la sopravvivenza stessa dell’Azione 
Cattolica Italiana, Pio XI si rivolse nuovamente alla santa: "Mia

46 Les Annales. L.c., p. 32-33.
47 Les Annales. L.c., p. 33.
48AAS 20(1928) 147-148.
49Les Annales. L.c., p. 35-36.
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piccola santa, fate che per la festa della Madonna, tutto venga 
regolarizzato”. E difatti il 15 agosto la controversia apparve 
risolta50. Al vescovo di Bayeux e Lisieux ripeteva nel 1932: "Se 
nella sua umiltà Teresa ha espresso il desiderio di essere chia­
m ata «la piccola Teresa», non bisogna dimenticare che trac­
ciando una via di santità aperta a tutti, Ella vi camminò con un 
eroismo tale che fece di Lei une très grande Sainte. C’est un 
grand homme sainte Thérèse”5'.

Secondo Pio XI, Teresa del Bambino Gesù, Patrona delle 
missioni, non poteva lasciarsi sfuggire il suo influsso nell'apo­
stolato laicale sotto le direttive della gerarchia ecclesiastica. 
Ricevendo i giovani cattolici del Belgio, Pio XI donava a ciascu­
no una m edaglia con l’immagine di S. Teresa del Bambino 
Gesù, Patrona delle missioni. “Un altro ricordo aggiungeva Sua 
S an tità  ed era la m edaglia della piccola san ta  Teresa del 
Bambino Gesù, Patrona della missioni. Ricordava a questo pro­
posito tutta la generosità grandiosa del Belgio per le missioni, 
per le vocazioni m issionarie. Ma non soltanto all’esterno è 
necessario l'apostolato missionario, bensì anche aH'interno”52.

Il 4 aprile del 1937, in una delle prime Udienze concesse 
dopo la sua lunga malattia, Pio XI riceveva un grande pellegri­
naggio francese che aveva voluto ripetere il pellegrinaggio di 
Teresa a Roma nel cinquantesim o delTavvenimento (1887- 
1937). Rievocando il pellegrinaggio di Teresa a Roma, Pio XI 
aggiungeva: "Ella vi ha seguita quando avete preso il cammino 
di questa casa, ove venivano a trovare Pietro nel Suo successo­
re. Sì, penso che la santa vi ha seguito, che è entrata con voi e 
che ella si trova in questo momento tra voi”53.

L’11 luglio 1937, mentre il card. E. Pacelli, suo Legato late- 
re, benediceva la nuova Basilica di Lisieux, Pio XI, pellegrino di 
desiderio, inviava un fervido radiomessaggio, nel quale chiede­
va "di continuare a pregare per Noi; e ciò per ottenerci prima di 
tutto, e soprattutto e ad ogni costo, la piena e perfetta confor­
mità aU’amabilissima volontà del nostro Divino Redentore Gesù 
Cristo, in quello spirito di ricca semplicità e di infanzia spiri­
tuale, cioè di abbandono filiale, che meritò alla vostra e Nostra

50Ivi p. 36.
51 Les Annales. 15 (1939) Décembre p. 32.
52 Discorsi di Pio XI. A cura di D. Bertetto, vol. II (1960) 156.
53Discorsi di Pio XI, vol. Ili (1961) 618.
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cara santa Teresa di Lisieux di essere così accetta al cuore dello 
Sposo divino”54.

Anche nell’imposizione della berretta cardinalizia ai nuovi 
porporati il 15 dicembre 1937, rivolgendosi al card, A.G. Piazza 
ocd, Patriarca di Venezia, primo dei nuovi cardinali, ritornava il 
pensiero a santa Teresa di Lisieux con parole di vivo ringrazia­
mento: "Il carissimo card. Piazza, Patriarca di Venezia, apre 
l'eletta schiera. Egli con i suoi ricordi carmelitani, con la sua 
stessa professione e divisa del Carmelo, ricorda quella cara 
santa venerata in tutto il mondo e da tutto il mondo, la quale 
così validam ente e così evidentem ente è venuta in aiuto al 
Sommo Pontefice e ancor sem bra disposta ad aiutarlo: S. 
Teresa di Lisieux"55.

Infine, a pochi mesi dalla morte, nel settembre del 1938 
una nube di angosce gravava sull'Europa. La guerra appariva 
im minente. "L'afflitto e stanco Operaio” - come si definì in 
quella circostanza56 - lanciò al mondo un Messaggio commo­
vente, anzi offrì la sua vita perché il flagello della guerra fosse 
risparmiato. La «sua Stella» brillava alì’orizzonte: e il 30 set­
tembre, anniversario della morte della santa, il pericolo cessa­
va. Pio XI sottolineò il fatto, dichiarandosi "felice di questa 
coincidenza con la data della pace nel mondo, manifestando la 
sua riconoscenza a Teresa per l’efficace intervento”57.

Questi accenni dimostrano a sufficienza quanto Pio XI pre­
diligesse santa Teresa del Bam bino Gesù, la stella del suo 
Pontificato e quanto facesse perché il suo influsso fosse benefi­
co sulla Chiesa universale.

4. Pio XII (1939-1958)
Ancora da Segretario di Stato, il card. Eugenio Pacelli, futu­

ro Pio XII, nutriva un particolare rapporto con Lisieux e la sua 
santa. Anzi i suoi legami con Teresa del Bambino Gesù iniziaro­
no al tempo della sua Nunziatura apostolica a Berlino58.

54AAS 29 (1937) 327 - Traduzione in Discorsi di Pio XI. L.c., p. 621.
55Discorsi di Pio XI. L.c., p. 675.
56 Radiomessaggio al mondo per la pace Mentre milioni di uomini, 29 

settembre 1938: AAS 30 (1938) 309.
57Les Annales. L.c., p. 37.
58 Cfr. Les Annales. 15 (1939) Décembre p. 46-64; e 34 (1958), Novem­

bre-Décembre p. 1-22.
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Nel 1929 aveva ricevuto in omaggio la Storia di u n ’anima, 
appena tradotta in tedesco, e subito esprimeva la sua gioia al 
Monastero di Lisieux59. Come Segretario di Stato di Pio XI, più 
volte ebbe dal Pontefice l’onore di essere Legato a latere dello 
stesso Papa per presiedere alcune funzioni a Lisieux. Legato 
pontificio al Congresso eucaristico internazionale di Buenos 
Aires nel 1934 si era munito di una reliquia della piccola santa, 
dalla quale attendeva grazie. Nell'aprile del 1935 venne manda­
to come Legato a Lourdes per il triduo di chiusura dell’Anno 
Santo della redenzione: da qui mandò il suo pensiero ricono­
scente a Lisieux. Altrettanto fece prima della sua Legazione a 
Budapest nel 193760. Visitò l’interno del Carmelo di Lisieux 
durante la sua legazione per la benedizione della basilica della 
santa l 'i l  luglio 1937. Pio XI gli aveva chiesto di portargli da 
Lisieux tre rose: la rosa rossa di perfetta conformità alla volontà 
di Dio; la rosa tea della sua salute; e la rosa bianca della santità 
di vita e di zelo per i sacerdoti61. Pochi giorni dopo la sua ele­
zione al Pontificato Romano il nuovo Papa Pio XII mandava un 
telegramma di ringraziam ento al Carmelo di Lisieux pel- gli 
auguri formulati in occasione della sua elezione62. Furono molti 
i rapporti che ebbe con Suor Agnese e Suor Celina, e che non 
vennero interrotti durante tLitto il Pontificato63.

Il cardinale E. Pacelli più volte espresse la sua profonda 
conoscenza della dottrina teresiana. L’11 luglio 1937, come 
Legato a latere di Pio XI, il card. Pacelli benedisse la nuova 
Basilica di S. Teresa di Lisieux. In Lin lungo discorso il cardina­
le Legato stendeva una profonda meditazione sulla «piccola 
via»: "Teresa seppe tracciare una piccola via. La sua scienza delle 
cose divine, in parte acquisita e in parte infusa, ella non l’ha 
tenuta per sé. Infatti ha detto: «La mia missione è di fare amare 
il buon Dio come lo amo io, e di donare la mia piccola via alle

59 Cfr. Les Annales. 15 (1939) Décembre p. 47.
60 Cfr. Les Annales. Décembre 1939, p. 47-48; e Novembre-Décembre 

1958, p. 2.
61 Cfr. Les Annales. Novembre-Décembre 1958, p. 7.
62 Cfr. Les Annales. 15 (1939) Décembre p. 60; e 34 (1958) Novembre- 

Décembre p. 4-7.
63 Cfr. Les Annales. 34 (1958) Novembre-Décembre p. 8. - Ricordare fra 

l’altro le due lettere scritte dal Papa alla Madre Agnese il 10 settembre 1945 
per esprimere la sua personale partecipazione ai danni di guerra subiti dal 
Monastero, in Analecta OCD 19 (1947) 6-7; e il 30 dicembre 1946 per il cin­
quantesimo anniversario della morte della Santa in Analecta OCD. L.c., p. 11.
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anime». Ecco degli aspetti meravigliosi sotto i quali ci appare 
questa fisionomia così attraente: la piccola Carmelitana, dal 
fondo del suo convento, fa lezioni al nostro secolo così orgo­
glioso della sua scienza. Ella ha una missione: ha una dottrina. 
La sua dottrina, come tutta la sua persona, è umile e semplice: 
è racchiusa in due parole: Infanzia spirituale, o Piccola via. - Il 
vangelo, d’altra parte, dopo venti secoli, non è ancora là per 
insegnare che «il regno dei cieli appartiene ai piccoli e a coloro 
che loro assom igliano?»[...]. Per questo Teresa soggioga e 
rischiara le anime. «Ella affascina il mondo - ha detto Pio XI - 
con la magia dell’esempio». Infatti, dopo aver acquistato la 
scienza delle cose divine, ella ha pure compreso ciò che Bossuet 
chiam a «infelicità di ogni coscienza, che non si impegna ad 
amare» [...]. Il suo amore non si concludeva con la morte; il suo 
messaggio e la sua missione non dovevano finire: «Io sento - 
diceva poco prima di morire - che la mia missione sta per inco­
m inciare. Di tale m issione con i suoi risu lta ti, ogni parola 
umana non è capace di descriverne l'ampiezza [...]. Questa pic­
cola carmelitana, che ha appena raggiunto l’età adulta, ha con­
quistato in meno di mezzo secolo innumerevoli falangi di disce­
poli. I dottori della legge si sono fatti bambini alla sua scuola 
[...]. Aveva ben ragione la nostra cara santa di dire: «Sento che 
la mia missione sta per cominciare. La mia missione è di dare 
la mia piccola via alle anime»”64.

Il 23 marzo 1938 il card. Pacelli, al Seminario francese di 
Roma, benediceva una statua di santa Teresa del Bam bino 
Gesù, seduta, con il libro del Vangelo sulle ginocchia. La statua 
era stata regalata dalla Madre Agnese di Gesù, sorella della 
santa. Sul piedestallo stava scritto: TERESIA DOCET. Il cardi­
nale parlò a lungo dell'influsso che la santa Carmelitana eserci­
tava sui sacerdoti: “I miei fratelli lavorano al mio posto, e io, 
piccolo bambino, me ne sto vicino al trono regale. Io amo per 
essi che combattono". “Teresa concepiva il sacerdozio come 
una lotta. In questa lotta ella vi aiuterà, quando fra poco sarete 
impegnati. Intanto dovete preparare le vostre armi spirituali, 
che possono essere ridotte a due parole: studio e santificazione 
personale. Siamo felici di vederla qui, non soltanto portando 
come santa Cecilia il santo vangelo nelle pieghe del suo saio e

64 L’intero discorso si può vedere in E. P a c e l l i, Discorsi e Panegirici, 2 
edizione, Tipografia Poliglotta Vaticana 1939, p. 567-604. Le frasi riportate 
sono a p. 591-593.
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nel profondo del suo cuore, ma anche tenendo questo libro 
aperto per leggere e meditare le pagine in un lungo e profondo 
raccoglimento".

Dinnanzi alla grandezza e alla pesante responsabilità del 
sacerdozio, il cardinale concludeva: “Quando la sublimità di 
tale ideale vi spaventerà e il peso delle responsabilità che doma­
ni peseranno sulle vostre spalle e vi sembreranno superiori alle 
forze umane, venite una volta di più sulla terrazza di questo 
seminario; venitevi durante i vostri studi; ritornatevi più tardi e 
contemplate silenziosamente la vergine di Lisieux nel suo atteg­
giamento meditativo. Ella vi dirà che lei pure, piccola e debole 
in apparenza, ha portato e porta ancora nelle sue mani cariche 
di mazzi di rose, le migliaia di anime da essa salvate. Ella vi 
insegnerà che il grande segreto dello zelo, è d’am are Dio in 
modo tale da farlo amare - e con passione - anche da altri, da 
tu tti gli altri, dall'in tero genere um ano e fino alla fine del 
mondo"65.

Nel 1938 il Carmelo di Lisieux compiva il centenario della 
fondazione. A nome di Pio XI, il card. Pacelli, Segretario di 
Stato, indirizzava al vescovo Mons. F. Picaud, una lettera di 
benedizione e di auguri per il fausto evento. Tra l’altro diceva: 
"Un'anima di fuoco, presa da semplicità, innocenza e amore di 
Dio, passando in queste mura, ha incendiato tutto il Carmelo; e 
mentre il vaso prezioso di questa carne verginale si è spezzato, 
ha riempito dei suoi profumi tutta la casa”66.

Furono molti i fatti e parole che testimoniano l’attaccamen­
to di Pio XII a santa Teresa del Bambino Gesù.

A un gruppo di religiose, il giorno dopo la beatificazione di 
Emilia di Vialar, nei primissimi mesi del suo Pontificato, il 19 
giugno 1939, Pio XII ricordava: "Il Nostro predecessore Pio XI 
proclamava una Carmelitana di Lisieux, Patrona delle missioni: 
non faceva che segnare a dito Teresa Martin, che indicava lei 
s te ssa  nel cielo la sua  s te lla , com e un  a s tro  di p rim a  
grandezza”67. Il 26 dicembre dello stesso anno, ricevendo in 
Udienza la sua Guardia Nobile, diceva: "Ci piace di proporvi 
per modello l’amabile santa Teresa di Lisieux, la quale, nella 
piccola sagrestia del Carmelo, poneva una cura piena di amore

65 E. P a c e l l i, Discorsi. L.c., p .  6 8 1 - 6 9 3 .
66 Les Annales. Novembre-Décembre 1958, p. 18-19.
67 Colloqui e Radiomessaggi, vol. I (1939-40), p. 194.
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per conservare senza macchia, per rendere anzi sempre più 
risplendenti i vasi sacri, che dovevano custodire il Corpo santis­
simo di Gesù. Così anche voi, custodi del corpo e Guardie di 
onore del Vicario di Cristo, conserverete, accrescerete sempre 
in voi quella purità di cuore e quella elevazione di animo, che 
sono il più bello dei vostri titoli...”68. Il 6 ottobre 1940, riceven­
do nel cortile di San Damaso un numeroso gruppo di giovani 
dell'Azione Cattolica Femminile Italiana, Pio XII sottolineava: 
"La lo ro  v ista  ci r ico rd a  l ’am abile  sa n ta  Teresa di Gesù 
Bambino, la quale, quando era ancora la piccola Teresa Martin, 
aveva meritato di essere chiamata dal catechista «son petit doc- 
teur»69. Il 3 maggio 1944: Pio XII proclamava Teresa di Lisieux, 
Patrona secondaria della Francia70.

In occasione del cinquantesimo anniversario della morte di 
Teresa (1897-1947), Pio XII scriveva alla Madre Agnese in data 
30 dicembre 1946: “L’anno giubilare che si annuncia non può 
m ancare d'essere una sorgente di rinnovam ento spirituale, 
offrendo al mondo stanco e assetato di verità e di pace, una vita 
e un programma a base di spirito d'infanzia spirituale e di sem­
plicità mediante i quali solamente le virtù evangeliche della 
fede e dell'amore possono rifiorire in quest’epoca desolata”71.

Per la stessa circostanza, il 7 agosto 1947, il Papa inviava 
una lettera a Mons. F. Picaud, vescovo di Bayeux e Lisieux, 
nella quale proponeva un nuovo studio teologico dell'infanzia 
spirituale72. Ecco alcune frasi del documento pontificio: "La via 
d'infanzia spirituale che, dopo molti santi, ella è venuta a ricor­
darci, è quella raccomandata dalle parole del Salvatore ai suoi 
Apostoli (Mt 18, 3) [...]. Molti immaginano che questa sia una 
via speciale, riservata alle anime innocenti di giovani novizie 
per guidarle soltanto nei loro primi passi, e che non convenga a 
persone già m ature che hanno bisogno di m olta prudenza, 
avendo gravi responsabilità. Sarebbe dimenticare che nostro

68 M  p. 450-451.
69Discorsi e radiomessaggi, voi. II (1940-1941), p. 242.
70 AAS 36 (1944) 329-330. La richiesta era stata fatta dall’episcopato 

francese, adducendo la ragione che poiché S. Teresa era stata dichiarata 
Patrona delle Missioni, poteva essere pure nom inata Patrona della Francia, 
che presentava molte zone di vera e propria missione.

71 Cfr. Analecta OCD 19 (1947) 11. Testo francese
72Testo francese in Analecta OCD 19 (1947) 168-71. Testo italiano nella 

traduzione di Rivista di Vita Spirituale 1 (1947) 444-448.
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Signore stesso ha raccomandato questa via a tutti figli di Dio, 
anche a coloro che hanno, come gli apostoli che egli andava 
formando, la più alta responsabilità, quella delle anime [...]. 
Questa via d’infanzia è molto elevata e tuttavia è quella che con­
viene ad ogni figlio di Dio, anche se fosse giunto ad età avanza­
ta [...]. Questa via d’infanzia, a ben intenderla, ci ricorda la 
semplicità superiore dell’anima che va diritta a Dio con una 
intenzione purissima. Essa ci ripete l’im portanza dell’um iltà 
che porta a chiedere la grazia di Dio poiché «senza di lui non 
possiamo far nulla» nell'ordine della salute [...]. La via d'infan­
zia spirituale ci fa evitare il danno dell'«attivismo» del tutto 
naturale ed eccessivo che impedisce di riflettere interiormente e 
di pregare, e che non può produrre i frutti soprannaturali di 
santificazione e di salute”73.

Il 28 aprile 1952, ricevendo in Udienza un folto gruppo di 
collaboratori missionari, Pio XII richiamava: “La Patrona di 
tutte le missioni, santa Teresa di Gesù Bambino, ci insegna a 
fare della nostra vita cristiana di tutti i giorni un’offerta aposto­
lica altamente meritoria e efficace”74.

L’11 luglio 1954 Pio XII approfondisce il tema della dottri­
na d’infanzia spirituale nel radiomessaggio per la consacrazio­
ne della Basilica di Lisieux. Dopo aver ricordato con commo­
zione l ' i l  luglio 1937 quando, a nome di Pio XI, Egli stesso 
benediceva la Basilica della santa, proseguiva: “Se la divina 
Provvidenza ha permesso la straordinaria diffusione del suo 
culto, è perché ella ha trasmesso e tramette al mondo un mes­
saggio di una sorprendente penetrazione spirituale, una testi­
monianza unica di umiltà, di confidenza e di amore! [...]. E il 
Vangelo stesso, il cuore del Vangelo che essa ha ritrovato, ma 
con quanto fascino e freschezza! [...]. Figlia di un cristiano 
ammirevole, ella ha imparato sulle ginocchia paterne i tesori di 
indulgenza e di compassione che si nasconde nel cuore del 
Signore! [...]. Dio è un padre le cui braccia sono costantemente 
rivolte ai figli. Perché non rispondere a questo gesto? Perché 
non gridare senza posa verso di lui la nostra immensa ango­
scia? Bisogna fidarsi della parola di Teresa, quando invita, sia il 
più miserabile che il più perfetto, a non far valere davanti a Dio

73Cfr. Rivista di Vita Spirituale 1 (1947) 444-448.
74 Discorsi e radiomessaggi, voi. XIV (1952-1953), p. 124.
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che la debolezza radicale e la povertà spirituale di una creatura 
peccatrice”75.

Sono molte perciò le tracce che Teresa del Bambino Gesù 
ha lasciato nelTanimo e nella dottrina del grande Pontefice Pio XII.

5. Giovanni XXIII (1958-1963)
I rapporti di Mons. Angelo Giuseppe Roncalli con Lisieux 

sono molto antichi. Papa Roncalli si può veramente chiamare il 
pellegrino di Lisieux76. Vi andò la prim a volta T ll settembre 
1930, quando era ancora Visitatore e poi Delegato Apostolico in 
Bulgaria. Ma soprattutto vi andò quando era Nunzio a Parigi, 
tre volte in incognito e due volte su invito ufficiale, sempre desi­
derate e in parte da lui provocate77. Egli chiamava Teresa “la 
piccola grande santa, Stella propiziatrice della mia missione in 
Francia”78. Scriveva alla Madre Agnese: "Spesso guardo alla sua 
im m agine di m armo che esiste nella cappella privata della 
Nunziatura; a lei affido le mie difficoltà e i miei sforzi nel mini­
sterio di riconciliazione e di pace che caratterizzano la mia mis­
sione nel servizio della santa Chiesa e della Francia”79. Il secon­
do pellegrinaggio a Lisieux avvenne T ll settembre 1945; e il 
terzo il 24 febbraio 1946 per il giubileo d'oro della Professione 
di Suor Genoveffa del S. Volto, sorella della santa. Il quarto pel­
legrinaggio fu in luglio 1948; e il quinto il 15 agosto 1951, per 
ricordare l'avvenimento della proclamazione dell’Assunzione 
della Vergine al cielo80.

Eletto Papa, A. G. Roncalli più volte fece inviare dei mes­
saggi di ricordo e di ringraziamento per le preghiere che si face­
vano per lui a Lisieux81. A Lisieux fece avere un cero benedetto

75Cfr. AAS 46 (1954) 404-408. Testo francese.
76Cfr Les Annales. 39 (1963) juillet-aout, p. 3-11.
77Les Annales. L.c., p. 3 . - Cfr. pure P h i l ip p e  d e  l a  T r i n i t é ,  Testimonianze 

dei Papi su  S. Teresa di Lisieux, in  Palestra del clero 5 2  ( 1 9 7 3 )  2 9 2 .  - 
Nell’Udienza del 1 6  ottobre 1 9 6 0 , Giovanni XXIII affermava di essere stato 
a Lisieux "una decina di volte e forse più”, in Discorsi Messaggi Colloqui, 
voi. II ( 1 9 5 9 - 1 9 6 0 ) ,  p. 7 7 1 .

78 Cfr. Les Annales. L.c.
79Lettera del 13 maggio 1945, in Les Annales. L.c., p. 6.
80Cfr. Les Annales. L.c., p. 6-8.
81 Cfr. Les Annales. L.c., p. 10-11.
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il 2 febbraio 195982.
Il 16 ottobre 1960, in un’Udienza generale, dopo aver parla­

to di S. Teresa d ’Avila, aggiungeva in form a colloquiale: 
"Accanto alla grande santa di Spagna, è naturale il pensiero 
anche per l’altra santa di questo nome, Teresa di Lisieux, pur 
ella appartenente al Carmelo, e vissuta in tempi molto più vici­
ni ai nostri. Il Sommo Pontefice Pio XI decorò questo nuovo 
fiore di elezione nella Chiesa di Dio dapprima con il titolo di 
Beata, e poi con quello dei Santi. Comunemente S. Teresa di 
Lisieux viene chiam ata la piccola, soprattu tto  perché assai 
breve fu il suo passaggio nel tempo ed ella non fu chiamata ad 
imprese esterne di grande rilievo. Tuttavia il suo Santuario in 
Lisieux è meta di continui pellegrinaggi - anche a Lisieux Sua 
Santità è stato una decina di volte e forse più, come pure ha 
visitato la città natale di lei, Alen?on - e intensissima è la devo­
zione per questa insigne religiosa in tutto il mondo, soprattutto 
nelle terre di Missione, che ella sempre tenne presente nella sua 
preghiera e nella sua quotidiana offerta di virtù al Signore [...]. 
Grande fu Teresa di Avila per aver attestato, in maniera splen­
dente, quale forza viva di santificazione ci sia nel Cristianesi­
mo; grande fu Teresa di Lisieux per aver saputo nella umiltà, 
nella sem plicità, nell'abnegazione costante, cooperare alle 
imprese e al lavoro della grazia per il bene di innumerevoli 
fedeli. A questo proposito il Santo Padre, volendo dare una ade­
guata similitudine, si compiaceva ricordare quanto più volte 
Egli ebbe m odo di osservare nel porto  di C ostantinopoli. 
Giungevano colà ingenti navi da carico, che però non riusciva­
no, data la natura dei fondali, ad avvicinarsi alle banchine. 
Ecco quindi, accanto ad ogni grande nave, procedere presso i 
moli, un battello, la cui presenza poteva, a prima vista, sembra­
re superflua ed era invece preziosissima, poiché esso assolveva 
il compito di trasbordare le merci dalla nave grande alla riva”83.

Da ricordare le parole rivolte al Capitolo Generale dei 
Carmelitani Scalzi il 29 aprile 1959: "Raccogliete la fiaccola che 
i vostri fratelli vi hanno trasmessa, alimentatela e diffondetela 
col santo zelo della vostra vocazione. Brilla dall’alto col fervore 
infuocato del suo esempio santa Teresa del Bambino Gesù, che 
il Nostro Predecessore Pio XI proclamò nel 1927 Compatrona

82 Ivi.
83Discorsi Messaggi Colloqui, voi. II (1959-1960), p. 771-772.
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universale delle missioni. Continui ad ispirarvi un fervido ardo­
re missionario, essa che ha saputo attingere dall'ideale carmeli­
tano una forza quasi sovrumana per immolarsi nel silenzio per 
la salvezza delle anime"84.

Al P. Francois de Sainte Marie OCD, che gli aveva offerto 
l’edizione dei ritratti «Visage de Thérèse de Lisieux», Giovanni 
XXIII diceva: “Santa Teresa la Grande, io l’amo molto...ma la 
Piccola: ella ci conduce alla riva [...]. Bisogna predicare la sua 
dottrina così necessaria"85.

Nella Esortazione inviata alle Religiose, a pochi mesi dell'ini­
zio del Concilio Ecumenico, per chiedere l'aiuto delle loro pre­
ghiere, scriveva: "Da quelle che vivono nel silenzio del chiostro, e 
particolarmente da là, la Chiesa molto si attende. Esse, come 
Mosè, tengono le braccia alzate in preghiera, consapevoli che in 
tale supplice atteggiamento si ottiene vittoria. Ed è tanta l'impor­
tanza del contributo delle Religiose di vita contemplativa all’apo­
stolato, che Compatrona delle missioni - emula quindi di san 
Francesco Saverio - Pio XI volle non una suora di vita attiva, ma 
una Carmelitana, santa Teresa del Bambino Gesù"86.

Pur nei brevi anni del suo Pontificato, Giovanni XXIII non 
dimenticò la santa di Lisieux, della quale era tanto devoto.

6. Paolo VI (1963-1978)
Nel lungo periodo di permanenza nella Segreteria di Santo 

com e Sostitu to  della m edesim a, Mons. Giovanni B attis ta  
M ontini ebbe molte occasioni per m ettersi in rapporto  col 
Carmelo di Lisieux, anche se di fatto non vi andò mai87.

84Discorsi Messaggi Colloqui, vol. I li (1960-1961), p. 245.
85Les Annales. L.c., p. 3.
86 Discorsi Messaggi Colloqui, vol. IV (1962-1963), p. 935. A un anno 

dalla morte del Papa Giovanni venne pubblicato un libro: M. D e  K e r d r e u x , 
Papa Giovanni e Santa Teresa. Ed. Boria, Torino-Leum ann 1964. 168 p. 
(«Testimonianze - Collana di letture apologetiche» 88). Traduzione di L. 
Vigliasindi. Originale francese: Par le même sentier. Ma più che una raccolta 
del magistero di Papa Giovanni XXIII su S. Teresa del Bambino Gesù appa­
re un confronto ben documentato fra la spiritualità della Santa e la vita spi­
rituale del grande Papa, sintetizzata in queste virtù fondamentali: Amore 
del paese natio e della famiglia - L’imitazione di Gesù Cristo - Il preziosissi­
mo Sangue - Spirito di povertà - Umiltà - Semplicità - Abbandono - Pace e 
gioia Carità.

87Cfr. Les Annales. 39 (1963) Septembre, p. 3-5.
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In una lettera del 18 dicembre 1938, in ringraziamento alle 
m onache di Lisieux per il dono natalizio del Calendario e 
dell’Almanacco teresiano, confessava di "seguire da lunga data 
e col più vivo interesse lo sviluppo del Carmelo di Lisieux” e “di 
avere una grande devozione a santa Teresa, della quale conser­
va - dice la lettera - una piccola reliquia sul tavolo di lavoro”88. 
NeH'Archivio di Lisieux si conservano 20 lettere e un telegram­
m a f irm a ti da M ons. M ontin i, com e S o s titu to  e poi 
ProSegretario di Stato di Pio XII89.

Durante il suo Pontificato in diverse occasioni espose il suo 
pensiero sulla santa di Lisieux e sulla sua dottrina.

“Paolo VI ha avuto da sempre una speciale devozione per la 
giovane Carmelitana di Lisieux: l’ha ripetuto nel 1972, in occa­
sione della visita ad limina, al vescovo della diocesi nativa della 
santa (Sées, Mons. H. Derouet): «Sono nato alla Chiesa - diceva 
il Papa - il giorno in cui la santa nacque al cielo. Questo Le dice 
quali sono i legami speciali che ad essa mi vincolano. Mia 
m adre mi ha fatto conoscere santa Teresa di Gesù Bambino 
ch’ella amava. Ho già letto parecchie volte l'Histoire d ’une âme, 
la prima volta in gioventù»"90.

Nella parrocchia di S. Pio X, a Roma, la domenica 16 feb­
braio, il Papa sottolineava con chiarezza quanto aveva praticato 
e insegnato S. Teresa del Bambino Gesù riguardo alla fiducia 
che dobbiamo avere nella bontà di Dio: "Uno scrittore moderno 
assai noto conclude un suo libro affermando: tutto è grazia. Ma 
di chi è questa frase? Non del ricordato  scritto re, perché 
anch'egli l’ha attinta - e lo dice - da altra sorgente. È di S. Teresa 
di Gesù Bambino. L’ha posto in una pagina dei suoi diari: “Tout 
est grâce". Tutto può risolversi in grazia. Del resto anche la 
santa Carmelitana non faceva che riecheggiare una splendida 
parola di S. Paolo: «Diligentibus Deum omnia cooperantur in 
bonum». Tutta la nostra vita può risolversi in bene, se amiamo 
il Signore”91.

C’è poi il discorso dell'Udienza del 29 dicembre 1971, quan­
do parlando della devozione a Gesù Bambino, accennava piut­
tosto diffusamente a santa Teresa di Gesù Bambino e al suo spi­

88 Ivi p. 5.
89Ivi p. 2. - Cfr. p. 4-5 copia di alcuni di questi documenti.
90 P h i l ip p e  d e  l a  T r i n i t é ,  a. c ., p. 293-294.
91 Insegnamenti di Paolo VI, vol. II (1964) 1061.
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rito di infanzia spirituale. Nell’Udienza il Papa affermava di 
volere dedicare all'argom ento “una parola sola". Ma questa 
parola è significativa. Egli constatava innanzitutto che "l’infan­
zia spirituale è una delle correnti vivaci nella religiosità del 
nostro tempo”. E proseguiva: "essa non ha nulla di puerile e di 
affettato; si esprime in un linguaggio semplice e innocente, 
derivato senz'altro dalla paradossale, ma sempre divina parola 
di Gesù: Mt 18,3; cfr. pure Mt 11, 25; 18,4; 19, 14; 25, 40". Per 
cui osservava: “La base evangelica di questa spiritualità non 
potrebbe essere più autorevole”.

Passando poi a parlare delle virtù morali che questa infan­
zia spirituale presuppone, Paolo VI si dilungava sull'umiltà: 
"essa si svolge secondo una umiltà non solo morale, ma teologi­
ca e metafisica, se si può così dire; l’umiltà della Madonna (cfr. 
Le 1, 38-48); l'umiltà sapiente, che ha il senso della trascenden­
za di Dio e della dipendenza assoluta della creatura rispetto al 
Creatore; umiltà tanto più doverosa quanto più la creatura è 
qualche cosa, perché tutto dipende da Dio, e perché il confron­
to fra ogni nostra misura e l’Infinito obbliga a curvare la fron­
te". Approfondendo ancora il tema dell'umiltà, il Papa osserva­
va che "all'umiltà questa scuola spirituale unisce la confidenza; 
perché troppi segni Iddio ci ha dati della sua bontà e del suo 
am ore”. Se Egli vuol essere chiamato padre, il nostro spirito 
deve riempirsi del senso della figliolanza (cfr. 1 Gv 3,1), e di una 
figliolanza, di una infanzia piena di fiducia e di abbandono”. 
Sintetizzando il suo pensiero Paolo VI concludeva: "Questa è 
l’in fanzia sp irituale che, alla scuola della tradizione della 
Chiesa, santa Teresa del Bambino Gesù riassume così: «È il 
cammino della confidenza e del totale abbandono»”92.

Ma il pensiero di Paolo VI sulla dottrina di S. Teresa del 
Bambino Gesù viene più ampiamente sviluppato in occasione 
del I centenario della nascita della santa (1873-1973). In una 
le tte ra  ind irizza ta  a Mons. J. Badré, vescovo di Bayeux e 
Lisieux, il 2 gennaio 197393, il Papa vuole presentare la santa in 
"una luce provvidenziale" per gli uomini del nostro tempo. 
Nella dottrina e spiritualità di Teresa di Lisieux Papa Montini 
mette in risalto tre aspetti.

Prima di tutto c'è la preghiera: "Alla nostra epoca la intimità 
con Dio rimane come un obiettivo capitale, ma difficile. E stato

92Insegnamenti di Paolo VI, voi. IX (1971) 1145-1146.
93AAS 65 (1973) 12-15.
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infatti gettato il sospetto su Dio; si è qualificata di alienazione 
ogni ricerca di Dio per se stesso; un mondo largamente secola­
rizzato spinge a staccare dalla loro sorgente e dalla loro finalità 
divina l'esistenza e l’azione degli uomini”. Da qui "la necessità 
di una preghiera contemplativa, disinteressata, gratuita si fa 
maggiormente sentire. L’apostolato stesso, in tutti i suoi livelli, 
deve radicarsi nella preghiera, raggiungere il cuore di Cristo, 
sotto pena di esaurirsi in un'attività che non conserverebbe di 
evangelico che il nome”.

Teresa “rimane quella che ha creduto appassionatamente 
all’amore di Dio, che ha vissuto sotto il suo sguardo i più piccoli 
dettagli quotidiani, camminando alla sua presenza, che ha fatto 
di tu tta la sua vita un colloquio con il suo Diletto".

C’è poi la speranza: "Al giorno d'oggi molti provano dura­
mente i limiti delle loro forze fisiche e morali; si sentono impo­
tenti dinanzi agli immensi problemi del mondo con cui essi si 
stim ano a giusto titolo solidali. Il lavoro quotidiano sembra 
loro opprimente, oscuro e inutile”. Da qui la mancanza della 
speranza: “la debolezza, la piccolezza e la depressione [...]. 
Alcuni si rassegnano con passività; altri si rinchiudono nel loro 
egoismo e nel godimento immediato; altri si incupiscono e si 
rivoltano; altri infine si disperano”. A tutti "Teresa del Bambino 
Gesù e del Volto Santo insegna a non contare su stessi, sia che 
si tratti di virtù o di limitatezza, ma sull’amore misericordioso 
del Cristo, che è più grande del nostro  cuore e ci associa 
all’offerta della sua passione e la dinamismo della sua vita. 
Possa essa insegnare a tutti la «piccola via regale» dell’Infanzia 
spirituale, che è agli antipodi della puerilità, della passività e 
della tristezza”.C’è infine l’inserimento nella comunità: "Molti cristiani non 
vedono come conciliare concretamente lo sviluppo personale e 
le esigenze dell’obbedienza religiosa o della vita comune; la 
libertà e l'autorità; la santità e l’istituzione; la verità dei rapporti 
e la carità; la diversità dei carismi e la unità”. Paolo VI osserva 
che "l’inserzione realista della comunità cristiana, ove si è chia­
mati a vivere l’istante presente, Ci sembra una grazia somma­
mente desiderabile per il nostro tempo”. E guardando a santa 
Teresa scrive: “Teresa si è trovata costantemente di fronte a tali 
problemi [...]. Con la nitidezza della sua sensibilità, la lucidità 
del suo giudizio, il suo desiderio di semplificazione, il suo attac­
camento personale all’essenziale, si può dire che essa ha seguito 
lo Spirito, segnato una via originale, sviluppato la propria per­
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sonalità e permesso a molte anime di prendere uno slancio 
nuovo e adatto a ognuno di esse. Ma - continua Paolo VI - per 
fare questo Teresa non si è allontanata dall’obbedienza: ella ha 
saputo utilizzare gli umili mezzi che le offriva la sua comunità e 
che la Chiesa metteva a sua disposizione. Essa non attese, per 
iniziare ad agire, un modo di vita ideale, un ambiente di convi­
venza più perfetto, diciamo piuttosto che essa ha contribuito a 
cambiarli dal di dentro. L'umiltà è lo spazio dell’amore. Il valo­
re degli atti si misura dalla loro carica d’amore. La sua ricerca 
dell'Assoluto e la trascendenza della sua carità le hanno per­
messo di vincere gli ostacoli, o piuttosto di trasfigurare i suoi 
limiti"94.

In risposta agli auguri del Sacro Collegio cardinalizio per la 
Sua festa onomastica, Paolo VI esortava i cardinali a un vivo 
amore per la Chiesa proponendo loro l’esempio della santa di 
Lisieux: "Per esprimere il nostro amore alla Chiesa, diremo, con 
un genio di santità, che quest'anno abbiamo commemorato, 
Suor Teresa di Gesù Bambino: «Io amo la Chiesa mia madre»”95.

Nel 1975 Paolo VI pubblicava l'E sortazione Apostolica 
Gaudete in Domino sulla gioia cristiana96. A un certo momento 
l'Esortazione parla della gioia nel cuore dei Santi, fra i quali 
pone pure santa Teresa di Lisieux, della quale scrive: "In tempi 
più vicini, santa Teresa di Lisieux ci mostra la via coraggiosa 
dell'abbandono nelle mani di Dio, al quale affida la propria pic­
colezza. Ma non per questo essa ignora il sentimento dell’assen­
za di Dio, cosa di cui il nostro secolo, a suo modo, fa la dura 
esperienza: «Talvolta all’uccellino (a cui essa si paragona) sem­
bra di credere che non esiste altra cosa all'infuori delle nuvole 
che l’avvolgono [...]. È quello il momento della gioia perfetta 
per povero debole esserino [...]. Che gioia per lui restarsene là 
malgrado tutto, fissare la luce invisibile che si nasconde alla 
sua fede»”97.

94 II testo della traduzione italiana è preso da Rivista di Vita Spirituale 
27 (1973) 446-448.95Insegnamenti di Paolo VI, vol. XI (1973) 672.

96Cfr. Enchirìdion Vaticanum, vol. V, p. 762-815.
97 Ivi p. 791.- Le parole della Santa sono citate da Histoire d ’une âme. 

Manuscrits autobiographiques, Cerf-Desclée de Brouwe 1973, p. 227 (Ms B, 
fol.5).
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Ma il ricordo di S. Teresa ritorna pure negli scritti di Paolo 
VI in occasione delle giornate missionarie mondiali. Così fece il 
29 giugno 1973, Solennità degli Apostoli Pietro e Paolo, indiriz­
zando il consueto messaggio per la Giornata Missionaria da cele­
brarsi - secondo la tradizione - nel mese di ottobre e, ponendola 
in quell’anno, sotto la speciale protezione di santa Teresa di Gesù 
Bambino: "Benedica il Signore la Giornata Missionaria, in favore 
della quale rivolgiamo questo insistente appello. Vogliamo met­
terla sotto la speciale protezione di S. Teresa del Bambino Gesù, 
della quale celebriamo il centenario della nascita”98.

Il 13 maggio 1977, ricevendo in Udienza privata il Consiglio 
Superiore delle Pontificie Opere Missionarie, Paolo VI propone 
di nuovo l’esempio di S. Teresa di Lisieux, Patrona delle missio­
ni cattoliche. “Santa Teresa di Lisieux - affermava - che proprio 
cinquantanni fa veniva dichiarata Patrona universale delle mis­
sioni per aver sostenuto l’ardore missionario senza mai uscire 
dal suo Carmelo, ci appare come un esempio tipico della solida­
rietà spirituale che si deve approfondire”99.

Nello stesso anno poi, nel M essaggio per la G iornata  
Mondiale (da celebrarsi la domenica 23 ottobre), indirizzato a 
tu tta la Chiesa e pubblicato il 29 maggio 1977, è contenuto un 
importante riferimento a santa Teresa di Lisieux, Patrona delle 
missioni: "Carissimi Fratelli e Figli della Chiesa Cattolica! Il 
consueto indirizzo che vi rivolgiamo in vista della prossim a 
Giornata Missionaria, consapevoli del dovere di promuovere 
l'evangelizzazione, si apre quest’anno nel ricordo di una eletta 
figura di donna, da cui la Chiesa ha ricevuto e riceve tuttora un 
forte impulso missionario: santa Teresa di Lisieux che, proprio 
cinquant’anni fa, fu proclamata, con San Francesco Saverio, 
speciale Patrona delle missioni cattoliche [...]. In tutte le epoche 
missionarie si può infatti constatare come la presenza di un 
Santo diventi punto di partenza per un nuovo slancio apostoli­
co, ed è questa la ragione ideale e insieme augurale del riferi­
mento da noi fatto alla insigne e santa religiosa carmelitana”100.

È quindi la dottrina viva e ricca di S. Teresa di Lisieux che 
Paolo VI sa presentare alla Chiesa del suo tempo, invocando il 
suo aiuto e illuminando la sua dottrina.

98 Insegnamenti di Paolo VI, voi. XI (1973) 741.
99Insegnamenti di Paolo VI, voi. XV (1977) 489.
100Insegnamenti di Paolo VI, l.c., p. 540.
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7. Giovanni Paolo I  (1978)
Nei 33 giorni del suo Pontificato Giovanni Paolo I, il Papa 

del sorriso - come venne definito - non ha lasciato particolari 
documenti su santa Teresa del Bambino Gesù. Tuttavia possia­
mo ugualmente cogliere il suo pensiero in due occasioni.

La prima si ebbe per il Centenario della nascita di S. Teresa 
del Bambino Gesù, quando, come Patriarca di Venezia, il 10 
ottobre 1973, lesse una dotta conferenza alla Scuola grande dei 
Carmini a Venezia101. La seconda occasione fu nel libro che rac­
coglie una serie di lettere scritte a qualche illustre personag­
gio102. Da qui possiamo vedere come il pensiero e la dottrina 
della santa di Lisieux fosse profondamente presente nell'anima 
del futuro Papa103.

La conferenza tenuta ai Carmini a Venezia, dopo una dili­
gente nota bibliografica della santa, mette in luce alcuni aspetti 
dottrinali e spirituali che il Patriarca crede opportuno richia­
mare come particolarmente adatti ai nostri tempi. Rifacendosi 
alla Lettera di Paolo VI al vescovo di Bayeux e Lisieux del gen­
naio di quell'anno 1973 e che, in un primo punto tratta della 
vita di in tim ità col Signore, il Patriarca osserva: "Il nostro 
tempo non sembra molto apprezzarla e favorirla. Su Dio se  get­
tato il sospetto: se uno cerca di piacergli, lo si dice alienato, 
quasi trascurasse la coltivazione del pascolo reale, vicino, possi­
bile, in vista di irreali ed impossibili «pascoli eterni»"104. Il card. 
A. Luciani si sofferma piuttosto estesamente sulla sofferenza 
nella vita di Teresa. “Mi permetto di tornarci sopra, perché sof­
ferenti siamo un po’ tutti: ammalati, incompresi, non ricono­

101 Rivista diocesana del patriarcato di Venezia 58 (1973) 653-662. Cfr. 
pure A l b in o  L u c ia n i - G io v a n n i P aolo  I ,  Opera omnia. Editrice Messaggero, 
Padova 1989, voi. VI, p. 203-216. Abbiamo usato questa edizione.

102 Illustrissimi, Ed. Messaggero, Padova 1976. - Le lettere furono pub­
blicate sul periodico II Messaggero di S. Antonio, della Basilica Santuario 
Sant’Antonio di Padova, e poi raccolte in un solo pregevole volume che in 
tre anni ottenne tre ristam pe (1976, 1977, 1978). - Anche questo volume 
venne poi raccolto nella Collana Opera omnia, Editrice Messaggero, Padova, 
1989. voi. I, p. 226-436.

103 Un’indizio della presenza negli scritti e nei discorsi di A. Luciani si 
può vedere negli Indici delle sue opere. Cfr. Il Magistero di A. Luciani. 
Scritti e Discorsi. A cura di A. Cattabiani, Editrice Messaggero, Padova, 
1979. p. 533; e A. L u c ia n i  -  G io v a n n i  P a o l o  I ,  Opera om nia. E d itrice  
Messaggero, Padova 1989. voi. IX, p. 550.

104 Opera omnia. L.c., p. 203.
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sciuti, bersagliati dall'insuccesso, preoccupati da problemi di 
ogni genere, persuasi di non poter credere in Dio, rosi dall’inti­
mo rimorso di aver sin qui mal impostata e condotta la vita [...]. 
La grande dom anda è: a quando e da chi una serenità per 
noi?”105. Teresa ha conosciuto la sofferenza fisica, la sofferenza 
per la famiglia (la malattia del padre) e una lunga e dolorosa 
malattia. Ma ha avuto specialmente la sofferenza spirituale. “La 
notte del nulla, che è ancora più profonda e che le fa toccar con 
mano che cosa vuol dire non aver fede in Dio [...]. Per mesi, 
fino alla fine, Teresa ripete atti di fede, fa le opere della fede, 
ma non ha il godimento della fede. È immersa nelle tenebre più 
fitte: senza essere responsabile di questo fatto, l'accetta come se 
fosse responsabile di questo fatto, l'accetta  come se fosse 
responsabile, come se fosse un 'atea colpevole; si siede alla 
mensa dei peccatori come se fosse una di loro”106.

Un secondo aspetto richiam ato dal Patriarca in questa 
occasione è il disagio che molti oggi sentono nella quotidianità 
della loro vita. "Alcuni, sia semplici fedeli, sia anime consacra­
te, dicono di non trovarsi a loro agio (nel tempo moderno). 
Sensibilissimi alla libertà e alla dignità della persona umana, 
non capiscono l’autorità e l'obbedienza. Nelle cosiddette «strut­
ture» si sentono come Davide nella pesante ed im pacciosa 
arm atura di Saul”107. Teresa invece si è inserita nella cultura e 
nelle struttura del suo tempo: confessione a sei anni, la prepa­
razione alla prima comunione in famiglia, il pellegrinaggio - 
che per Teresa furono altamente istruttivi - il monastero, cioè la 
vita religiosa coi voti, la regola, l’austerità. “Oggi - commenta 
Luciani - sotto pretesto di rinnovamenti, si tende talvolta a 
svuotare tutte queste cose del loro valore. Teresa non sarebbe 
d’accordo, a mio avviso”108.

Un altro aspetto positivo suggerito agli uomini di oggi da 
Teresa è "il suo amore alla Sacra Scrittura e c’è da godere che 
essa abbia in qualche modo prevenuto questi nostri tempi di 
riscoperta biblica”109. Né va dimenticato il ricordo dei santi e 
della loro dottrina110.

105Ivi p. 208.
106/v ip .  210.
107/v ip .  212.
108 Ivi p. 214.
109 Ivi.
110 Ivi.
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Concludendo A. Luciani osserva che "negli scritti di santa 
Teresa del Bambino Gesù si trovano tesori di dottrina ascetica 
[...]. Essa, avendo acuta intelligenza e doni speciali, ha visto 
chiarissimo nelle cose di Dio e si è anche espressa chiarissima­
mente, cioè con somma semplicità e andando all’essenziale”111.

Tra i personaggi ai quali il Patriarca di Venezia indirizza 
una lettera è santa Teresa di Lisieux, col titolo La gioia carità 
squisita. Anche da questa lettera possiamo dedurre quale posto 
aveva la santa nel cuore del futuro Papa e quali virtù maggior­
mente lo colpissero. Da questa lettera, che rispecchia tutto  
l'afflato pastorale del Patriarca di Venezia, traspare quanto 
segue.

Conosciamo innanzitu tto  che A. Luciani lesse la prim a 
volta l'au tobiografia della santa "quando avevo diciassette 
anni”. E il futuro Papa commenta: "Fu per me un colpo di ful­
mine. «Storia di un fiorellino di maggio» l’avevate definita. A 
me parve la storia di una «spranga d’acciaio» per la forza di 
volontà, il coraggio e la decisione, che da essa sprizzavano”112. 
Infatti "scelta una volta la strada della completa dedizione a 
Dio, niente vi ha è più sbarrato il passo: né malattia, né con­
traddizioni esterne, né nebbie e tenebre interiori”113. Conoscia­
mo inoltre l'aiuto che ebbe da Teresa quando, giovane sacerdo­
te, venne ricoverato al sanatorio, am m alato di tubercolosi. 
Albino confessa umilmente: "Mi vergognai di provare un po’ di 
paura: «Teresa ventitreenne, fino allora sana e piena di vitalità - 
mi dissi - fu inondata di gioia e di speranza, quando sentì salire 
alla bocca la prima emottisi. Non solo, ma, attenuando il male, 
ottenne di portare a term ine il digiuno con regime di pane 
secco e acqua, e tu vuoi metterti a tremare? Sei sacerdote, sve­
gliati, non fare lo sciocco»"114.

In occasione del centenario della nascita (1973) il Patriarca 
Luciani rilegge l’autobiografia di Teresa di Lisieux e rimane col­
pito dal “modo con cui aveste amato Dio e il prossim o [...]. 
Anche voi chiamate la vostra strada «la via dell’amore». Vi siete 
sentita come «un uccellino senza forza e senz’ali»; in Dio avete 
visto l’aquila, che scende per portarvi alle altezze sulle proprie

111 Ivi p. 216.
U2Ivi p. 200.
113/vi.
114/v ip . 201.
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ali. Chiamaste la grazia divina «ascensore», che vi innalzava a 
Dio presto e senza fatica, essendo voi «troppo piccola per salire 
l'aspra scala della perfezione»”115. Anche la santa ha conosciuto 
la fatica: la sofferenza, la notte terribile della fede. Si era offerta 
come vittima. A. Luciani si dilunga inoltre a mettere in luce che 
benché vittima, Teresa non ha trovato impedimento “di godere 
delle cose belle e buone: con gioia dipingeste, scriveste poesie e 
piccoli drammi sacri [...]. Non avevate paura delle stesse imper­
fezioni, neppure di esservi talvolta addormentata per stanchez­
za durante la meditazione («i bambini piacciono alle mamme 
anche quando dormono»)116. L'amore del prossimo veniva prati­
cato “rendendo piccoli servigi utili ma inosservati, e preferivate 
le persone che vi davano noia e meno incontravano il vostro 
genio”117. Tutta la sua vita era un intrecciarsi di offerta di amore 
rinnovato con gioia e con totalità: “Con Dio si può amare un 
sacco di altre belle cose. A un patto: niente sia amato contro o 
sopra o nella stessa misura di Dio. In altre parole: l’amore di 
Dio non dev'essere esclusivo, ma prevalente, almeno nell’inten- 
zione”118. “Cercare il volto di Cristo nel volto del prossimo è 
l'unico criterio che ci garantisca di amare sul serio tutti, supe­
rando antipatie, ideologie e mere filantropie”119. “Aiutare come 
si può, non prendersela, essere comprensivi, mantenersi calmi e 
sorridenti in queste occasioni, è amare il prossimo senza retori­
ca, ma in modo pratico"120. "Può essere spicciola anche la carità 
privatizzata o sociale [...]. Accettare il disagio (in caso di sciope­
ro), non mormorare, sentirsi solidali con dei fratelli, che lottano 
per la difesa dei loro diritti, è pure carità cristiana. Poco notata, 
ma non per questo meno squisita”121. "Una gioia mescolata 
all'amore cristiano [...]. La gioia può diventare carità squisita, 
se comunicata, come appunto facevate Voi nelle ricreazioni del 
Carmelo, agli altri”122.

Si può sintetizzare il pensiero del Papa Luciani su S. Teresa 
del Bambino Gesù: una santa dalla gioia profonda nella pratica 
di una carità squisita.

115 Ivi p. 201.
116 Ivi p. 202.
117 Ivi.
118 Ivi p. 204.
119 Ivi p. 204-205
120 Ivi p. 206.
121 Ivi p. 207.
122 Ivi.
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8. Giovanni Paolo II  (1978...)
Ancora da cardinale arcivescovo di Cracovia, Karol Wojtyla 

si recò più volte a Lisieux. Memorabile fu il pellegrinaggio a 
Lisieux nel 1970 compiuto dal cardinale con 30 vescovi polac­
chi123.

Più volte nei suoi interventi Giovanni Paolo II ha citato 
santa Teresa di Lisieux.

A pochi giorni dalla sua elezione al Pontificato Romano, il 
10 novembre 1978, Giovanni Paolo II riceveva in Udienza le 
Suore di Roma, tra le quali si trovavano pure molte monache di 
clausura. Verso la fine del suo discorso si rivolgeva direttamen­
te alle claustrali proponendo l’esempio di s. Teresa del Bambino 
Gesù: "Si realizzi in ciascuna di voi quello che fu il programma 
di vita di S. Teresa di Gesù Bambino: «in corde Ecclesiae amor 
ero» - nel cuore della Chiesa sarò ram ore”124.

Prima di partire per il primo pellegrinaggio in Francia, ove 
si sarebbe pure recato a Lisieux, a un gruppo di Abbadesse 
benedettine d’Italia, il 22 maggio 1980, Giovanni Paolo II racco­
mandava una intensa preghiera ai piedi della croce per la sal­
vezza del mondo. Citava il seguente fatto dell'autobiografia di 
S. Teresa del B am bino Gesù: "Una dom enica, guardando 
un’immagine di Nostro Signore in croce, fui colpita dal sangue 
che colava da una mano sua divina; provai un dolore grande 
pensando che quel sangue cadeva a terra senza che alcuno si 
desse premura di raccoglierlo; e risolsi di tenermi in spirito a 
piè della croce per ricevere la divina rugiada, comprendendo 
che avrei dovuto, in seguito, porgerla alle anime”125.

Ma il pensiero del Papa su santa Teresa del Bambino Gesù 
venne espresso in modo sistematico nel suo primo pellegrinag­
gio apostolica in Francia nel maggio del 1980. In quell'occasione 
pronunciò una m em orabile Omelia nella Basilica di santa 
Teresa a Lisieux, commentando e applicando alla «piccola via» 
di santa Teresa il testo paolino della lettera ai Romani: "Tutti 
coloro che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di

123 Cfr. Les Annales. Novembre 1978, p. 12-13.
124 Insegnamenti dì Giovanni Paolo II, voi. I (1978) 131.
125Insegnamenti di Giovanni Paolo II, voi. II/l (1980) 1447-1448.
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Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito di schiavi per ricadere 
nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per 
mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!»". Dopo aver ricordato 
che Teresa “fu in effetti una nostra santa contemporanea”, il 
Papa osserva che "i santi non invecchiano praticamente mai, e 
che essi non cadono in prescrizione. Essi testimoniano la peren­
ne giovinezza della Chiesa’’126. Nella frase paolina Giovanni 
Paolo II vede “la caratterizzazione del particolare carisma di 
Teresa Martin, ciò che cioè costituisce il dono speciale del suo 
cuore, e che, per mezzo suo, è divenuto un dono particolare per 
la Chiesa”127. "Dono meraviglioso nella sua semplicità, e insieme 
universale. Per suo mezzo Dio ha rivelato al mondo il mistero 
fondamentale, la realtà del vangelo sintetizzato nello spirito di 
figli adottivi. La piccola via è la via della santa infanzia. In que­
sta via ce  allo stesso tempo la conferma e il rinnovo della verità 
più fondamentale e più universale. Quale verità del messaggio 
evangelico è infatti più fondamentale e più universale di questa: 
Dio è nostro Padre e noi siamo suoi figli?128”.

"Questa verità, la più universale che esista, questa realtà è 
stata ugualmente riletta di nuovo con la fede, la speranza e 
l’amore di Teresa di Lisieux [...]. Quando ella morì ha lasciato il 
rico rdo  dell'in fanzia: della san ta  in fanzia  [...]. Teresa fu 
"l’enfant” il bambino. "Ella fu "l'enfant" il bambino che confida­
va fino all'eroismo, e di conseguenza libera fino all’eroismo129”. 
L'eroismo la portò a realizzare il significato del secondo cogno­
me religioso: Teresa del Bambino Gesù e del Santo Volto. "Per 
questo, la confidenza filiale della piccola Teresa è eroica perché 
proviene dalla fervente comunione alle sofferenze di Cristo”130. 
Ma poiché con la sua passione Cristo ha redento il mondo, 
Teresa ha sentito forte il problema della salvezza del mondo e 
dell'uomo, e quindi si è sentita missionaria. "Presente con la 
forza e la grazia particolare dello Spirito d’amore a tu tte le 
avanguardie missionarie, vicina a tutti i missionari, uomini e 
donne. Per questa venne proclam ata Patrona delle missioni,

126Insegnamenti di Giovanni Paolo II, voi. III/l (1980) 1569 (testo fran­
cese).

127 Ivi.
128 Ivi.
'29Ivi p. 1569-1560.
130Ivi p. 1660.
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come san Francesco Saverio131”.
Appena tornato dalla Francia, nell'udienza generale del 4 

giugno, Giovanni Paolo II ricordava con un senso di ringrazia­
mento l'ospitalità ricevuta in Francia e soprattutto a Lisieux: 
"In tal modo - osservava - il mio pellegrinaggio ha potuto avere 
una piena eloquenza missionaria presso la tomba di Colei che la 
Chiesa ha dichiarata Patrona delle missioni"132. E neH’Udienza 
generale successiva dell'11 giugno ritornava sull’argomento. 
Dopo aver accennato al merito della Francia per l’emergere 
delle forme della consapevolezza della spiritualità cristiana, e 
per lo svolgimento dell’attività missionaria, il Papa proseguiva: 
"Sembrava quindi molto giustificata la visita a Lisieux per ono­
rare S. Teresa, che dal Carmelo di quella Città ha indicato a 
molti contemporanei una particolare vita interiore verso Dio e 
che contem poraneam ente la Chiesa ha riconosciu ta  come 
Patrona delle missioni in tutto il mondo”133.

Nell’Udienza del 18 marzo 1981, parlando di raccoglimento 
e di preghiera a migliaia di giovani di varie diocesi d’Italia, 
ricordava l’esempio di santa Teresa di Gesù Bambino "che da 
bambina ogni tanto si rendeva irreperibile, nascondendosi per 
pregare. «Che cosa pensi?» le chiedevano i familiari, ed essa 
con innocente semplicità rispondeva: «Penso al buon Dio, alla 
vita, all'Eternità». E ai giovani proponeva: "Riservate anche voi 
un po’ di tempo, specialmente alla sera, per pregare, per medi­
tare, per leggere una pagina del Vangelo o un episodio della bio­
grafia di qualche Santo; createvi una zona di deserto e di silen­
zio, così necessari per la vita spirituale. E se vi è possibile parte­
cipate anche ai Ritiri e ai corsi di Esercizi Spirituali, organizza­
ti nelle vostre diocesi e parrocchie”134.

Il pensiero di Teresa di Lisieux Patrona delle missioni ritor­
na anche nei Messaggi annuali per le Giornate m issionarie 
mondiali. Così nel Messaggio del 1984 scriveva a proposito di 
santa Teresa del Bambino Gesù: “Santa Teresa del Bambino 
Gesù, Patrona delle missioni, prigioniera di amore nel Carmelo 
di Lisieux, avrebbe voluto percorrere il mondo intero per pian­
tare la Croce di Cristo in ogni luogo [...]. Ed ha concretizzato

131 /v ip . 1662.
132 Iv ip . 1677.
133 /v ip . 1718.
134 Insegnamenti di Giovanni Paolo II, voi. IV/1 (1981) 681.



I PAPI DEL SECOLO XX E S . TERESA DI LISIEUX 355

l'universalità e l'apostolicità dei suoi desideri nella sofferenza 
chiesta a Dio e nell’offerta preziosa di se stessa quale vittima 
volontaria all’amore misericordioso. Sofferenza che raggiunse 
in culmine e insieme il più alto grado di fecondità apostolica 
nel martirio dello spirito, nel travaglio dell’oscurità della fede, 
offerto eroicamente per ottenere la luce della fede a tanti fratelli 
ancora immersi nelle tenebre". Ricordando poi che essa era 
stata  d ichiarata Patrona delle m issioni con San Francesco 
Saverio, invitava tutti alla riflessione di tale fatto135.

9. Valutazione
Quale valutazione si può dare al magistero dei Papi del 

secolo XX sulla dottrina di santa Teresa di Gesù Bambino?
Nel suo viaggio a Roma Teresa parla di Leone XIII come "la 

più grande meraviglia di Roma”136. Verso la fine del suo cammi­
no spirituale Teresa cambia il suo atteggiamento di meraviglia, 
propria di un’adolescente, in un sentimento di profondo amore. 
A conclusione della sua laboriosa ricerca della sua vocazione 
specifica nella Chiesa, Teresa esclam a con soddisfazione: 
"Nell’eccesso della mia gioia delirante, esclamai: Gesù, Amore 
mio, la mia vocazione l'ho trovata finalmente, la mia vocazione 
è l’amore. Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo 
posto, Dio mio, me lo avete dato voi! Nel cuore della Chiesa mia 
Madre, io sarò l'amore. Così sarò tu tto”137. E l'amore per la 
Chiesa, e per tutti i suoi componenti, specialmente i sacerdoti e 
i m issionari, consumerà la sua vita nel raccoglimento e nel 
nascondimento di un Carmelo della Normandia. I Papi con la 
Chiesa intera hanno corrisposto a questo amore.

Della lunga e dettagliata analisi dell’esame dei rapporti fra i 
Papi di questo secolo e santa Teresa del Bambino Gesù ci piace 
sottolineare quanto segue:

1. C'è un aspetto strettamente personale dei Pontefici verso 
la santa di Lisieux. Tutti indistintamente, per un motivo o per 
l'altro, furono attratti dalla santità e dalla personalità di questa 
giovane Carmelitana e hanno nutrito per Lei una devozione

135 Insegnamenti di Giovanni Paolo II, voi. VII/1 (1984) 1648-1649.
136Gli Scritti. Edizione del 1970, n. 156, p. 163.
137 Gli Scritti. L.c., n. 254, p. 238.
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particolarissima; ne hanno promosso il culto e favorito la sua 
divulgazione in tutto il mondo. Fra tutti si è distinto in maniera 
eccezionale Pio XI, che guardava a Teresa come alla «Stella del 
suo Pontificato» e ha dimostrato in tanti modi la sua devozione 
e il suo legame verso di lei.

2. C'è poi l’aspetto della sua santità: da Pio X, che ne intro­
dusse la causa, a Giovanni Paolo II, che si fece pellegrino a 
Lisieux, c’è un continuo richiamo alla santità di Teresa, alla 
eroicità delle sue virtù e all'attualità del suo esempio. Pio XI - 
cosa eccezionale nel Pontificato Rom ano - fu il Papa che 
dichiarò Teresa di Lisieux la prima beata e la prima santa del 
suo Pontificato. Da tutti i documenti pontifici traspare il richia­
mo a Teresa, anche per gli uomini del nostro tempo, modello in 
tu tte  le virtù evangeliche, specialm ente nella «piccola via 
dell’in fanzia  sp irituale», sintesi di am ore alla sofferenza, 
all'abbandono in Dio, alla preghiera, all'amore alla Chiesa e a 
tutte le anime. In determinate circostanze storiche i Pontefici 
hanno richiamato la santità e la spiritualità di Teresa e l’hanno 
nuovamente proposta agli uomini dei nostri tempi, come figura 
sempre attuale e che non invecchia mai, perché scaturita dalle 
fonti perenni del vangelo, e perciò mai superata.

3. Riguardo alla sua dottrina c’è qualcosa di più da sottoli­
neare. Quando i Papi parlano della santa di Lisieux non metto­
no in luce solamente la sua santità e l’eroicità delle virtù; ma 
nel loro insegnamento lasciano intrawedere qualche cosa che 
va oltre questi aspetti pur tanto importanti; la presentano mae­
stra degli uomini del nostro tempo, non solo nella via della san­
tità, ma nella ricerca di Dio e nell'approfondimento della sua 
parola. Si tratta quindi di un richiamo a un valore caratteristico 
e magisteriale della sua dottrina. Alcune frasi sparse nei vari 
discorsi rivelano una valutazione fortemente positiva della dot­
trina della santa, della sua singolarità, delle sue basi bibliche e 
teologiche. È bene richiamare ed analizzare queste espressioni, 
particolarmente in questo tempo, in cui si studia attentamente 
il problema della possibilità di dichiarare Teresa Dottore della 
Chiesa. L’intento è buono; ma la sua attuazione dipende da 
tanti fattori, tra i quali c’è quella di una eminens doctrìnaus, di

138 C f r .  J. C a s t e l l a n o ,  «Eminens doctrina». Un requisito necesario para
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una dottrina eminente, cioè autorevole, particolare, personale e 
ricca, proposta da un santo o da una santa. Nelle parole dei 
Papi c'è una risposta a queste dom ande? Santa Teresa del 
Bambino Gesù ha una tale dottrina da proporre alla Chiesa? I 
Papi l’hanno percepita e riconosciuta, hanno cioè visto in 
Teresa il carisma di una dottrina e di un insegnamento dal valo­
re ecclesiale? Quali sono le fonti della sua dottrina? Di fatto la 
Chiesa ha riconosciuto l’esistenza di queste condizioni? Ha con­
siderata Teresa come maestra? La santa ha di fatto esercitato in 
questi anni un magistero e ha avuto dei discepoli nel popolo di 
Dio?

Naturalmente non possiamo dare la risposta esauriente a 
tutte queste domande che richiedono approfonditi studi storici, 
e dottrinali139. Per il momento preme vedere se i Papi del nostro

ser doctor de la Iglesia, in Teresianum 46 (1995) 3-21. Dopo l’accurato esame 
delle condizioni poste da Benedetto XIV per il titolo di Dottore della Chiesa, 
con le indicazioni della Dei Verbum n. 8 del Vaticano II sulla tradizione 
vivente nella Chiesa che progredisce nella comprensione del mistero rivela­
to sotto l’azione dello Spirito Santo, J. Castellano osserva: "Aplicando estas 
nociones a la doctrina eminens podemos configurar la peculiaridad de la 
enseñanza de un Doctor y la fuente de sus conocim ientos, teniendo en 
cuenta que debe ser conforme a la verdad revelada, que en él se puede apre­
ciar un influjo especial del Espíritu y que se profundiza el depósito de la fe 
para la edificación del Cuerpo de Cristo en un momento determinado de la 
historia, pero con un influjo duradero en la vida de Iglesia” (p. 16). - Cfr. 
pure Istruzione della Congregazione per le Cause dei Santi sul conferimento 
del titolo di Dottore della Chiesa, Roma 1982.

139 L’ip o te si del r ico n o sc im en to  del d o tto ra to  p e r  S. T eresa  del 
B am bino Gesù è s ta ta  ven tila ta  anche da a lcun i stud iosi ita lian i. A. 
Bagnino, noto scrittore di temi di spiritualità, in un documentato articolo 
nella Rivista di Vita Spirituale 89 (1985) 286-297, dopo aver verificato la 
conformità della dottrina di Teresa sull’amore preveniente-gratuito-creativo 
di Dio con quella di S. Tommaso d’Aquino, si dilunga in un diligente esame 
degli «Scritti autobiografici» e dell’«Epistolario» della Santa, affermando 
che "i principi tomisti trovano nel modo più suggestivo la loro riprova spe­
rimentale nell’impostazione spirituale di Teresa” (p. 289); altrettanto si dica 
della dottrina sull’abbandono-confidenza-unione (p. 293) e della teologia 
dei doni dello Spirito Santo (p. 294). Il Dagnino conclude la sua analisi con 
questa frase: “Mi pare che gli Scritti di S. Teresa del Bambino Gesù possano 
essere ritenuti un classico capolavoro degno di stare alla pari con quelli 
delle sue Sorelle m aggiori: S. C aterina da S iena é S. T eresa d ’Avila. 
Pertanto , come esse, Teresa può essere insignita della triplice aureola: 
genio, dottore, santa” (p.297). - Più recentem ente G. Fasoli, in una dotta 
Editoria Santa Teresa di Lisieux Dottore della Chiesa in Studi Cattolici 37
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secolo riconoscono in Teresa di Lisieux un corpo di dottrina 
che abbia le necessarie qualità per avere il riconoscimento del 
titolo del dottorato.

Benedetto XV, nella promulgazione del Decreto sulle virtù 
eroiche di Teresa di Lisieux, parla a lungo dell’infanzia spiritua­
le, dei suoi vantaggi e della sua importanza per la vita eterna. A 
un certo punto si domanda: “Donde questo ampio corredo di 
dottrina? Dai segreti che Dio rivela ai pargoli [....] e sebbene 
alunna di un ordine religioso in cui il serto dei dottori è vanto 
anche del sesso debole, non fu nutrita di forti studi, eppure 
ebbe tanta scienza che conobbe per sé e seppe additare anche 
ad altri la vera via della salute [...]”. Il Papa riconosce chiara­
mente nella futura santa il carisma dell'insegnamento per pro­
porre alle anime la sua dottrina, che aveva vissuta e attinta dai 
segreti che Dio rivela ai piccoli? Le parole di Benedetto XV lo 
lasciano intrawedere.

Pio XI, grande am m iratore  di Teresa di Lisieux, nella 
approvazione dei miracoli per la beatificazione, dice di lei: "La 
piccola Teresa si è fatta Ella pure una parola di Dio [...]”. La 
parola di Dio esce dalla sua bocca, ne manifesta la soprannatu­
ralità e l’originalità e per mezzo del profeta era destinata al 
popolo. Teresa ha quindi una parola di Dio da ricordare al 
mondo, un richiamo da fare alle anime. - Ancora più chiara­
m ente nell’Omelia per la canonizzazione il Papa osserva: 
"Teresa aveva attinta con profusione la vera dottrina della fede 
dall'istruzione catechistica, la dottrina ascetica dall’aureo libro 
dell’Imitazione di Cristo, e la mistica dai volumi del suo Padre 
Giovanni della Croce. Ma alim entava la sua m ente e il suo 
cuore nell’assidua lettura delle Sacre Scritture. Lo Spirito di

(1993) 296-297, presentando la Nouvelle Edition du Centenaire in 8 volumi, 
e le Oeuvres complètes de Thérèse de Lisieux, in un volume unico, detto 
Totum, giudicati "strumenti di lavoro indispensabili per qualsiasi tipo di 
ricerca sulla figura e sugli scritti di santa Teresa di Lisieux” (p. 296), ripren­
de l’idea sorta - dice l’articolista - già nel 1932 (p. 297) della proclamazione 
di Teresa di Lisieux a Dottore della Chiesa, caldeggiata poi dall’episcopato 
francese nel 1991 e ora fatta propria da numerosi episcopati. E conclude: 
"Il cerchio dei dottori della Chiesa è molto ristretto: 32 santi e due sante. 
Così accanto alla pugnace Caterina, alla grande Teresa, ad Alberto Magno 
[...] al Divus Thomas, forse avremo la piccola Teresa del Bambino Gesù e 
del Volto Santo” (p. 297).
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verità le comunicò e manifestò ciò che suole nascondere ai 
sapienti e ai prudenti e rivelare ai piccoli. Infatti ella fu dotata 
di tanta scienza delle cose celesti da additare agli altri la via 
certa della salvezza. E da questa partecipazione così copiosa 
della divina luce e della divina grazia divampò in Teresa un 
incendio così grande di carità, che alla fine la consumò Il 
particolare momento in cui queste parole vennero pronunciate 
- la canonizzazione della santa - offrono precisazioni e spunti 
importantissimi per valutare la dottrina della santa. La sua dot­
trina ebbe per fonti il catechismo cioè il magistero della Chiesa, 
la Bibbia e i libri dei Santi. Teresa ebbe da Dio il dono della 
scienza per insegnare agli altri; ebbe quindi il carisma dell’inse­
gnamento; ebbe una partecipazione copiosa della luce divina e 
della grazia divina, sorgente ultima del suo amore per le anime. 
Teresa appare maestra delle anime: Pio XI lo ricorda ai missio­
nari, agli uomini impegnati nell’apostolato cattolico, ai candi­
dati al sacerdozio, nonché a tutte le anime religiose.

Con Pio XII l'approfondimento della dottrina e del magiste­
ro di Teresa cresce: “Teresa seppe tracciare una piccola via. La 
sua scienza delle cose divine, in parte acquisita e in parte infu­
sa, ella non l’ha tenuta per sé [...]. La piccola Carmelitana, dal 
fondo del suo convento, fa lezioni al nostro secolo così orgoglio­
so della sua scienza. Ella ha una missione: ha una dottrina. La 
sua dottrina, come tutta la sua persona, è umile e semplice [...]. 
Per questo Teresa soggioga e rischiara le anime. Tale missione 
con i suoi risultati, ogni parola umana non è capace di descri­
verne l'ampiezza [...]. Questa piccola carmelitana, che ha appe­
na raggiunto l’età adulta, ha conquistato in meno di mezzo 
secolo innumerevoli falangi di discepoli. I dottori della legge si 
sono fatti bambini alla sua scuola [...]”.

Sono parole di1 inestimabile valore per il valore della dottri­
na della nostra santa e del suo influsso nella vita della Chiesa: 
Teresa traccia una via, fa lezioni al nostro secolo, ha una dottri­
na: ha quindi il compito dell’insegnamento, si sente fatta per la 
scuola e di fatto la fa con la sua dottrina, della quale essa è 
maestra: anche i dottori sono suoi discepoli. Non si può quindi 
non riconoscere in lei il carisma di un insegnamento che le 
valga il riconoscimento del titolo ufficiale del dottorato e una 
dottrina particolarissima da richiamare? Essa possiede un mes­
saggio e una dottrina da comunicare.

Ma Pio XII non si ferma qui. Ancora da cardinale, il futuro
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Pio XII nel 1938, al Seminario francese di Roma, benediceva 
una statua di santa Teresa del Bambino Gesù, seduta con il 
libro del Vangelo sulle ginocchia. La statua era stata regalata 
dalla Madre Agnese di Gesù, sorella della santa. Sul piedestallo 
stava scritto: TERESIA DOCET. E i discepoli di Teresa questa 
volta sono i sacerdoti.

Scrivendo al Vescovo di Bayeux per il cinquantesimo della 
morte della santa nel 1947, ricordando l'eccellenza della piccola 
via, Pio XII afferma: "Questa via d'infanzia è molto elevata e 
tuttavia è quella che conviene ad ogni figlio di Dio, anche se 
fosse giunto ad età avanzata [...]. Questa via d'infanzia, a ben 
intenderla, ci ricorda la semplicità superiore dell’anima che va 
diritta a Dio con una intenzione purissima”. E ancora: "Teresa 
ha trasmesso e tram ette al mondo un messaggio di una sor­
prendente penetrazione spirituale, una testimonianza unica di 
umiltà, di confidenza e di amore! [...]. È il Vangelo stesso, il 
cuore del Vangelo che essa ha ritrovato, ma con quanto fascino 
e freschezza!" Così nel 1954 nel messaggio per la consacrazione 
della Basilica di Lisieux. La dottrina di Teresa ha per base il 
Vangelo stesso, ha quindi una indiscutibile base biblica.

Giovanni XXIII affermava semplicemente, ma profonda­
mente: "Bisogna predicare la sua dottrina così necessaria”.

Né è da meno Paolo VI. Nell’udienza del 29 dicembre 1971 
afferma: "L'infanzia spirituale è una delle correnti vivaci nella 
religiosità del nostro tempo”. Ogni forma religiosa, che non sia 
frutto di superstizione, scaturisce da una dottrina. E prosegue: 
"essa non ha nulla di puerile e di affettato; si esprime in un lin­
guaggio semplice e innocente, derivato senz’altro dalla parados­
sale, ma sempre divina parola di Gesù: Mt 18,3; cfr. pure Mt 11, 
25; 18,4; 19, 14; 25, 40”. Per cui osservava: “La base evangelica 
di questa spiritualità non potrebbe essere più autorevole". E 
conclude: “Questa è l'infanzia spirituale che, alla scuola della 
tradizione della Chiesa, santa Teresa del Bambino Gesù riassu­
me così: «È il cammino della confidenza e del totale abbando­
no»”. La dottrina di Teresa ai riallaccia quindi al Vangelo e alla 
tradizione viva della Chiesa, ne è una continuazione e un 
approfondimento.

Nel messaggio per il I centenario della nascita, Paolo VI 
approfondisce il suo pensiero e presenta Teresa maestra a tutti 
di preghiera, cioè di intimità con Dio attraverso la preghiera e



I PAPI DEL SECOLO XX E S. TERESA DI LISIEUX 361

la contemplazione: "L’apostolato, in tutti i suoi livelli, deve radi­
carsi nella preghiera, e raggiungere il cuore di Cristo [...]. Al di 
là di un linguaggio necessariamente segnato dalla sua epoca, 
ella costituisce una guida incomparabile sul cammino della per­
fezione". È maestra di speranza: "Possa essa insegnare a tutti la 
«piccola via regale» dell'Infanzia spirituale, che è agli antipodi 
della puerilità, della passività e della tristezza”. Maestra di san­
tificazione "nell'inserzione realista nella com unità, ove si è 
chiamati a vivere l'istante presente”, vivendo di obbedienza e di 
accettazione del piano di Dio comunque si manifesti e aggiun­
ge: "Teresa non si è allontanata dall’obbedienza: ha saputo uti­
lizzare gli umili mezzi che le offriva la sua comunità e che la 
Chiesa metteva a sua disposizione. Essa non attese, per iniziare 
ad agire, un modo di vita ideale, un ambiente di convivenza più 
perfetto, diciamo piuttosto che essa ha contribuito a cambiarli 
dal di dentro”.

Papa Luciani da cardinale patriarca di Venezia riconosceva 
che "negli scritti di santa Teresa del Bambino Gesù si trovano 
tesori di dottrina ascetica”. Ricordava poi che Teresa è maestra 
"ai sofferenti, ammalati, incompresi, non riconosciuti, bersa­
gliati da tanti problemi [...], ai dubbiosi della propria fede. A 
tutti insegna il servizio di una carità gioiosa”.

Giovanni Paolo II vede "la caratterizzazione del particolare 
carisma (pour caractériser le charisme particulier de Thérèse 
Martin, c’est à dire ce qui constitue le don tout à fait special de 
son coeur, et qui est devenu, par son coeur, un don particulier 
pour l'Eglise) di Teresa Martin, ciò che cioè costituisce il dono 
speciale del suo cuore, e che, per mezzo suo, è divenuto un 
dono particolare per la Chiesa”. Qual’è questo dono? “Dono 
meraviglioso nella sua semplicità, e insieme universale. Per suo 
mezzo Dio ha rivelato al mondo il mistero fondamentale, la 
realtà del vangelo sintetizzato nello spirito di figli adottivi. La 
piccola via è la via della santa infanzia. In questa via c'è allo 
stesso tempo la conferma e il rinnovo della verità più fonda- 
mentale e più universale. Quale verità del messaggio evangelico 
è infatti più fondamentale e più universale di questa: Dio è 
nostro Padre e noi siamo suoi figli?".

Tutti i Papi del secolo XX riconoscono quindi in Teresa 
l'esistenza di un messaggio da comunicare, una dottrina da
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insegnare basata sulla perenne verità della Scrittura, vissuta 
dalla Tradizione, dottrina in parte acquisita e in parte infusa. 
Ella l'ha lasciata in dono alla Chiesa, ricordandola agli uomini 
del nostro tempo. Tutti gli uomini, anche gli intellettuali, si 
sono fatti suoi discepoli e si sono messi alla sua scuola. Tante 
anime hanno attinto, non solo all’esempio eroico della sua vita 
e della sua santità, ma anche alla ricchezza del suo magistero, 
un corredo di scienza e una norma di vita. Essa è quindi mae­
stra delle anime: Theresia docet. Essa esercita un magistero con 
una dottrina ricca particolarmente adatta e vissuta in un tempo 
in cui prevaleva nella vita spirituale il sentimento giansenista 
della giustizia divina. Le anime se ne erano alquanto dimentica­
te, consacrandosi alla giustizia divina. Teresa invece si consacra 
all'amore misericordioso paterno del Signore. Proprio per que­
ste doti universalmente riconosciute dai Papi, Teresa a pieno 
titolo potrebbe essere riconosciuta dottore della Chiesa, vicino 
alla sua gloriosa Madre Teresa di Gesù.

La santa di Lisieux è maestra di tutti. Agli uomini di oggi 
ricorda la perenne verità del vangelo, a tutti ricorda che la san­
tità è possibile per tutti, che tutti possono raggiungere la perfe­
zione, e abbandonarsi fiduciosamente nelle mani di Dio, alla 
sua misericordia, al suo amore, vivendo di fede, di speranza e 
di carità. Non sono questi i richiami più eloquenti del Vaticano 
II quando parla della vocazione universale alla santità in forza 
del battesimo della fede che ci "ha fatti veramente figli di Dio e 
compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi?” 
(LG 40).

Ma dalle affermazioni dei Pontefici appare pure che quan­
do essi parlano della dottrina generale della Chiesa (per es. 
della preghiera, della contemplazione, deH’influsso della vita 
religiosa nella vita della Chiesa, della santità della Chiesa) si 
richiamano alla dottrina di Teresa come a un dato ormai pacifi­
camente acquisito dal Magistero stesso e dalla coscienza dei 
fedeli.Agli studiosi della dottrina dell'infanzia spirituale il compi­
to delicato e difficile di dimostrare come questo aspetto della 
sua dottrina comporti una tale "eminenza”, particolarità e auto­
revolezza di insegnamento da meritare il titolo di dottore della 
Chiesa.
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A P P E N D I C E

PRESENZA DI S. TERESA DI LISIEUX NEL VATICANO II

S. Teresa del Bambino Gesù fu presente negli interventi dei 
Padri Conciliari del Vaticano II? E fino a che punto e sotto 
quale aspetto?

La risp osta  è afferm ativa. Il nom e della n o stra  san ta  
risuonò nella Basilica di S. Pietro per ben 15 volte a sostegno di 
alcuni verità basilari della vita della Chiesa, specialmente tra t­
tandosi del rapporto fra vita di preghiera e sacrificio, tra pre­
ghiera e missioni, fra santità e apostolato e nella devozione alla 
Madonna. Sono richiami semplici, o meglio, sono pure allusio­
ni, che non hanno la pretesa di dimostrare le affermazioni della 
santa, ma quella di richiamare un pensiero, un concetto, una 
forma di vita a sostegno di qualche verità che i Padri volevano 
esplicitamente richiamata dal Concilio.

Ecco gli interventi desunti da Acta Synodalia Sacrosancti 
Concilii Oecumenici Vaticani II140. Cfr. Indices, Romae 1980, p. 
748a.

Mons. P. Boillou, vescovo titolare di Maina, coadiutore 
c.j.s., di Verdun (Francia), in commento al compito riservato al 
magistero di interpretare la bibbia, notava: "E compito di tutta 
la Chiesa, cioè di tutto il popolo cristiano, del sacerdozio regale, 
illustrare e approfondire ciò che è implicito nel Vangelo. Che 
cosa fanno i santi, se non un'ottima illustrazione? Che cosa ha 
fatto il povero diacono S. Francesco, che cosa Teresa di Avila, 
che cosa Teresa del Bambino Gesù, e De Foucauld?”141.

140 Citato poi brevemente ASSCOV, voi..., pars..., p.
'*'ASSCOV, voi. I, pars III, p. 307.
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Mons. G. D’Avack, arcivescovo di Camerino (Italia), parlan­
do dell'importanza della preghiera e della penitenza per il buon 
esito del Concilio, ripeteva: "Ricordiamoci di S. Teresa del 
Bambino Gesù, Patrona delle missioni come san Francesco 
Saverio”142.

Mons. A. Vuccino, arcivescovo titolare di Apro, parlando 
dell’am ore alla Chiesa, faceva notare: “Mi piace ripetervi le 
parole della mia figlia Teresa di Gesù Bambino: «Nel cuore 
della Chiesa io sarò l'amore»143.

Mons. E. Westermann, vescovo di Sambalpur (India), sem­
pre a proposito dell’aiuto per le missioni, riprendeva: "Giova 
solo rico rdare  i nom i dei due pa tron i delle m issioni: san 
Francesco Saverio e santa Teresa di Gesù Bambino”144.

I vescovi delllnghilterra e dei Galles, presentando uno sche­
ma sulla Madonna, osservavano che Maria santissima non è solo 
Regina, ma anche Madre, e in nota richiamavano le parole di S. 
Teresa del Bambino Gesù: “Maria è più madre che regina”145.

Mons. Pacifico M. Perantoni, arcivescovo di Lanciano 
(Italia), parlando del valore apostolico dell'offerta della vita reli­
giosa a vantaggio di tutta la Chiesa, offriva come esempio "S. 
Teresa del Bambino Gesù, che, benché claustrale, da Pio XI 
venne dichiarata Patrona delle missioni”146.

Anche il P. Aniceto Fernández, M aestro G enerale dei 
Domenicani, volendo provare come la missione e l’apostolato 
appartengono all’essenza della vita cristiana, citava "S. Teresa 
del Bambino Gesù, la quale con S. Francesco Saverio fu dichia­
rata Patrona delle missioni”147.

Mons. V. McCauley, vescovo di Fort Portai (Uganda), sugge­
riva un paragrafo da inserirsi nel testo del Decreto sulle missio­

142Ivi voi. II, pars II, p. 79. - Cfr. pure voi. II, pars III, p. 438.
143 Ivi voi. II, pars III, p. 99.
144Ivi voi. II, pars III, p. 265.
145 Ivi voi. II, p a rs ili, p. 821.
146 Ivi voi. Ili, pars IV, p. 61.
147 Ivi voi. Ili, pars IV, p. 177.
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ni: "Tutti abbiano sempre presente l’esemplare della vita con­
templativa, santa Teresa del Bambino Gesù, Patrona principale 
delle missioni”148.

Il card, P.P. Meouchi, Patriarca dei Maroniti di Antiochia, 
ripeteva lo stesso concetto, proponendo come conclusione del 
Decreto queste parole: "Il richiamo al grande e primo missiona­
rio del Padre, nostro Signore Gesù Cristo, della Vergine santa, 
dei Santi Francesco Saverio e Teresa del Bambino Gesù, potreb­
be benissimo concludere lo Schema, che termina stranamente 
senza una conclusione generale”149.

Mons. C. De Provenchères, arcivescovo Aix (Francia), 
richiamava che tanti Ordini e Congregazioni assumono come 
proprio il compito dell'evangelizzazione, che è proprio di tutta 
la Chiesa. Spesso si dà un comando di obbedienza come pecu­
liare vocazione missionaria. Ma “se l'attività non è direttamente 
missionaria, come la vita puramente contemplativa (v.g., santa 
Teresa del B am bino Gesù), a llo ra  viene d ire tta  e offerta  
all'intenzione missionaria'150.

Da parte sua, Mons. Vido M. Riobé, vescovo di Orléans 
(Francia), auspicava che "tutti avessero presente Teresa del 
Bambino Gesù esemplare di vita contemplativa e principale 
Patrona delle missioni. Bisogna infatti sottolineare il legame tra 
la missione e la vita contemplativa”151.

Mons. L. Trevor Picachy, vescovo di Jam shedpur (India), 
ricordava pure che "Patrono delle m issioni non è solo san 
Francesco Saverio, che ha sopportato tante fatiche, ma anche 
Teresa del Bambino Gesù, che vivendo nell'ambito del monaste­
ro presso Lisieux, non ha meno lavorato per le missioni”. E 
tutto questo per far vedere il rapporto tra la preghiera - contem­
plazione e le missioni152.

148 Jvi voi. IV, pars III, p. 749.
149 Ivi voi. IV, pars Ili, p. 867.
150 Ivi voi. IV, pars IV, p. 492.
151 Ivi vol. IV, pars IV, p. 605.152 ¡vi voi. Ili, pars VI, p. 428.
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Mons. G. Corbaoy, vescovo di Monze (Zambia), affermava 
che moltissimo giovano alle missini le preghiere dei fedeli. Non 
senza motivo “Teresa del Bam bino Gesù da Pio XI venne 
dichiarata Patrona delle missioni lei che mai aveva prestato 
fatiche di apostolato esterno nelle missioni”153.

M ons. A. Del Pino Góm ez, vescovo di L érida-L le ida  
(Spagna), sottolineava il rapporto tra santità e apostolato nel 
com m en to  al D ecreto  Presbyterorum  O rdinis, e diceva: 
"Vediamo san Francesco Saverio che evangelizza l’India e il 
Giappone, e S. Teresa del Bambino Gesù, che offre la sua vita 
per gli infedeli in un’umile cella. Pensiamo all’altissima gloria 
del Patronato delle missioni e capiremo l’ineffabile efficienza 
della santità nell'apostolato”154.

È vero che alcuni suggerimenti tecnici dei Padri Conciliari 
non sono stati accettati dalla maggioranza, ma il richiamo agli 
a sp e tti do ttrin a li, sp iritu a li e aposto lic i di S. Teresa del 
Bambino Gesù rimangono chiari e indiscussi: segno ormai sicu­
ro che la santa di Lisieux appartiene al patrimonio dottrinale e 
spirituale della Chiesa intera.

153Ivi voi. Ili, pars VI, p. 928.
154 Ivi voi. TV, pars V, p. 304.




